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INTERLOCUTORI. 

GALATEA. 

ACIDE. 

POLIFEMO. 

G L A U C E. 

T ET I D E. 

•_ / ’ J • * 

La Scena fi finge in Sicilia, vicino alla marina, 
alle falde del monte Etna. 
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parte prima. 



GALATEA, ACIDE. 

GmI. H taci , Acide" amato , 

Taci, che da quel fallo 

Polifemo non t’ oda , ove s’ afconde . 

Se vuoi tra quefte fponde 
Più ficuro ricetto 
Al timorofo affetto , 

Colà meco ne vieni , 

Dove quel cavo fcoglio • . . ; 

Sovra il placido mar curva la fronte , 

E '1 tranquillo Ocean fa fpecchio al monte. 

Aci. Vezzofa Galatea, dolce mia pena. 

Tu fai quanto t’ adoro , 

Tu fai, fe da te lungi io vivo, o moro: 

E pur fra quefte braccia 

Così tarda ritorni, e vuoi ch’io taccia. 

Gal. Se credo al gran defio , 

Sempre tardi ritorno, idolo mio: 

Se penfo al tuo periglio , 

Son troppo fpeffo a vagheggiar quel ciglio* 

Timor mi fcaccia , 

Mi chiama amore ; 

A j Que- 
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La Gaiatba 

Quefto m’ agghiaccia , 

Quei m’ arde il core , 

E l’ uno , e 1’ altro 
• , Penar mi fa . • 

E 1’ alma prova 

Dentro al mio petto 
Doppio tormento , 

Contrario affetto, 

E un fol momento 
Pace non ha . 

Aci. No non temer', mia vita. Amor m’ in- 
fegna 

A deluder coll’ arte 

Del gelofo Ciclope i fdegni , e 1’ ire ; 
Tu penfa intanto , o cara , 

Che d’ ogni altro tormento 
- ( Fuor che dell* odio tuo ) per quefto core 

Lo ftar da te lontano è mal peggiore. 
Cai. Ah £e veduto avelli , 

Come vid’io dalle materne fpume, ‘ 

Di quai cibi funefti 

Pafca l'ingordo ventre il moftro indegno. 
Saria più cauto il giovanile ingegno. 

Aci. E che vedetti mai ì 
Gal. Vidi il crudele 

Frangere incontro al faffo 

Un mifero paftor , che al varco ei prefe. 

Per farne orrido pafto alla fua fame, 

Lo ftracciò , lo divife ; 

E le lacere membra 
Tiepide , fcmivive , 

* — Sotte 
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Sotto i morii omicidi , 

Tremar fra’ denti, e palpitare io vidi . 

E l' atro fangue. intanto , 

Che ’fpumeggiava alle fue zanne intorno * 
Ufcia per doppia ftrada (oh fiero afpetto!) 
Dal fozzo labbro, e gli fcorrea fui petto. 
S’ io pianli a tanto orrore , 

Per me narralo. Amore: 

Che folo , Amor , tu fai 
Perchè pianli in quel punto , e a chi penfai. 
Aci. Anch’ io di quel mefchino 
Piango la ria fventura ; 

Ma nulla fa chi d’ ogni rifchio ha cura. 

Mi fgridi , e mi minacci 
L'importuno rivale a fuo talento. 

Mai per timor non cangerò configlio ; 
Troppo bella mercede ha il mio periglio. 
Chi fente intorno al core _ -■ 

L' orrore , e lo fpavento , 

Non dia le vele al vento. 

Non fidi il legno al mar. .. - 
Dà la mercede Amore . - .. .. 

A chi fue leggi adora ; ; . 

Ma vuol , che 1‘ alma ancora 
Impari a fofpirar. 

Gal. Ah fuggi, Acide fuggi, ecco l’indegno. 
Aci . Dove? 

Gal. Colà ; noi vedi , 

Che mentre al rozzo fuono - • - i 

• Delle -ftridule canne il canto accorda, 
Peloro e Lilibeo co’ gridi afforda? 

A j • Aci. 
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Aci. Aimè , tu m’abbandoni? 

Gal . Deh fuggi , idolo mio. 

Aci. Addio, dolce mio ben. 

Gal. Mia vita , addio . 

^ *g sp. 

POLIREMO . 

Po/. D Alla fpelonca ufcite , 

Chè già fuggir le Delle , 

Agnelle 
Semplicette 
L’ erbette 
A pafcolar . 

Mentr’ io vo fui confine 
Di quella rupe alpeftra , 

D’ edera , e di gineftra 
Il ci ine 

A“d intrecciar. . 

G bianca Galatea , 

Più candida del giglio » 

E dell’ alba novella 

Più vermiglia , e più bella # 

Più dell’ oftro vivace , 

Ma del vento più lieve , e più fugace . 
Perchè, perchè mi fprezzi, e folo allora, 
Ch’ io chiudo i lumi al fonno , 

Ne vieni, e mi con foli , 

Poi col fonno , che parte , a me t' involi ? 
Sai, che ad amarti apprefi in6n d’ allora , 
Che fanciulla venivi 
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Colla marina Dori) 

Tua dolce genitrice. 

Sa per 1* Etnea pendice 
I giacinti a raccorre , e le viole ; 

Ed io teeo venia , 

Cortefe guida alla fcabrofa via 
Io n’ arti , e tu crudele 
Di me non ti rammenti , 

E i miei pianti non curi , il duol non fenti ! 
Lo fo perchè mi fuggi , 

Semplicetta , lo fo ; perchè fi ftende 
Dall’ una all’ altr’ orecchia il ciglio mio: 
Perchè un frondofo pino 
A ' miei gran paifi è duce ; 

E un fol occhio è miniftro alla mia luce. 
Ma forfè così vile 
Appo te non farei , 

Se volefli una volta 

Rimirar con piu cura il mio fembiante , 

O fe d’ Acide tuo non folli amante. 

»C - ■ ■ 1 : 

GLAUCE , POLIFEMO . 

Già. o H cielo, ecco il Ciclope ! 

Poi. Glauce , Glauce ove vai ì 
Afcolta , e fe lo fai , 

M’ addita in quali fponde 

La tua compagna Galatea s’ afconde» 

Già. Anch’ io per quelle arene 
Vado in traccia di lei, ,/j w 

A 5 E al^ 
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E altrove ricercarla io non faprei. 

Poi. Chi fa, eh’ ella nafeofta 
in qualch’ antro non giaccia 
Con quel folle garzon, per cui mi fcaccia. 
Già. Oh quante volte, oh quante 
io le dilli per te : llolta , che fai ! 

Tu difprezzi un pallore , 

Per cui folfrono al core 
Cento ninfe vezzofe. 

Ma tutte indarno , 1* amorofa cura : 

E tu fuggi così la tua ventura? 

( Sei pur ftolto fe ’1 credi . ) 

Poi. Bella Glaucc , tu vedi , 

Che così rozzo , e così vii non fono , 

E pur m’odia, e m’ abborre . Ah dille af- 
meno , 

Qualor feco favelli , 

Che qualunque io mi Ila, s’ella mi fugge, 
V’ è chi per me fi ftrugge: 

Dille , che più d’ ogni altro 

Siciliano paftor , ricco fon’ io ; , 

E che della mia greggia. 

Qualora efee dal chiufo , Etna biancheggia. 

Dille , che tutto in dono 

Avrà da me, purché non ha crudele: 

Ch’ è il fofpirar per lei 
L’ unico mio diletto ; r ( petto- 

Ch’ ho Alfeo nel ciglio , e Mongibello in: 
Già. Le dirò , che vago fei , - , 

Le dirò , che tu 1’ adori , 

E che t’ ami io le dirò . 

Io 
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In quel fen co’ detti miei 
Detterò novelli ardori , 

E gli antichi ammorzerò . 

Poi. Io non fo qual diletto 
v Abbian le Ninfe ad abitar nell’ acque. 

Oh quanto, GJauce , oh quanto 
Fora meglio per lei 
Meco i giorni pattar fu 1’ erba aflifa , 

Là dove all’ antro mio 
I ciprefli, e gli allori accrefcon l’ombra, 

E 1’ edera tenace il varco ingombra . 

Già. Quello ancor le dirò . 

Poi. Se poi mi fcaccia , 

Perchè l’ifpide fete • (mento. 

Mi fan velo alle membra, impaccio al 
Dille ch’io fon contento, 

Che s’ ardan tutte , e che al mio ciglio 
ancora , • , 

Tolga l’unica luce a me sì cara: 

E che io medefrno voglio , 

Pur eh’ ella più da me non ftia lontano , 
Somminiftrar le fiamme alla fua mano. 

Se ben que' velli ifteflì , 

Ch’ ella teme , e difprezza , 

Fan tutto il pregio mio, la mia bellezza. 
Mira il monte, e vedi come 
Alza al ciel le verdi chiome; 

Fan quei tronchi , e quelle foglie 
Il miglior di fua beltà. 

Come a te 1’ etter gentile. 

Al mio volto più virile 

A * $ 
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È bellezza 
La fierezza , 

E 1’ orrore è maeftà . 

GLAUCE , poi G ALATE A. 

Già. Hi udì mai, chi mai vide 

Più ftran delio , più moftruofo amore! 

Un gigante pallore 

Rozzo, deforme, e quafi 

Di ftatura, e d’orrore emulo^al monte: 

Per cui fon le forefte 

Prive d’ abitatori , e per cui folo 

Accorto pellegrin giammai non viene; 

Scorda l’ orgoglio , e l’ ira , 

Ed in fiamma gentile arde , e fofpira. 

Gal. Parti pur l’importuno 
Da te, Glauce, una volta. 

Già. Deh vieni, o Galatea, vieni, e m’afcolta* 
Gal. Che brami ì 
Già. A parte , a parte 
Di Polifemo amante 
Vo’ lodarti il fembiante.- 
Ti vo’ dir , che t’ adora , 

E che radio ad ognora 

Ti fa largo tributo 

V amari pianti, e di fofpiri acce!*, 

E che brama il tuo core. 

Gal. Il tutto intefr. 

Già. Nè rifolvi d’ amarlo? 
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Gal . Spiegar non ti pofs' io , 

S’ è maggior la fua fiamma , o 1’ odia 
mio . 

Già . Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle voftre follie , mìferi amanti ! 

Voi tra fofpiri, e pianti 
Volontarj pattate i giorni e l’ore. 

Gal. Felice te, che non conofci amore. 

Già. Goder fenza fperanza. 

Sperar fenza configlio , 

Temer fenza periglio, 

Dar corpo all* ombre, e non dar fede ai 
vero 

Figurar col penfiero 

Cento vani fàntafmi in ogni iflante , 

Sognar vegliando , e mille volte il giorno 
_ Morir fenza morire , , . 

Chiamar gioja il martire, . 

Penfare ad altri , ed obbliar fe fletto , 

E far patteggio fpeflo 

Da timor in timor, da brama ia brama, 

È quella frenefia, che amor fi chiama. 
Gal. Io non fo dir , fe amore - „ 

Sia diletto , o dolore ; f 
So ben , eh’ è un Dio pottente , j 
Che volge a fuo piacer gli affetti miei 
E noi poflo fuggir com’ io vorrei . 

Già, Se in traccia del piacer . ; • 

Non delirafle il cor: 

Un Nume ignoto aacor - . - 
Sarebbe Aspore * 

Ma 
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Ma il credulo penfier 

L’arco, e lo (irai gli dà, 

E chiama Deità 
L’ ifteflb errore . 

Gal. Non andar sì fàftofa 

Della tua libertà , ninfe gentile : 

Che amor quant’ è più tardo, è più crudele . 
Verrà, verrà quel giorno. 

Che ancor tu, cora’ io fo fofpirerai: 

E allor forfè dirai , 

Che contro amore il ragionar non giova: 
Credilo a Galatea , che ’1 fa per prova . 
Già. Quei , che tra 1' erbe , e i fiori 
JL’ angue nafcofto vede , 

Folle è ben, fe da lui non torce il piede. 
Gal . Aneli’ io cosi dicea , 

Quando libera , e fciolta , 

Per gli algoft foggiorni , 

Traffi felici i giorni. 

Allora , al pafeo ufato 
Menando il muto armento , 

Toglieva a mio talento 
A quegli antri mufcoli .. 

I coralli ramofi , 

E le lucide figlie 
All' Indiche conchiglie , 

Mentre Glauco, e Tritone 

Dell' amor fuo , del mio rigor piangea > 

Ed io de' pianti fuoi meco ridea . 

Ora cangiando itile , " 

Cki mi provò crudele. 

Chi 
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Chi libera mi vide , 

Cora’ io rifi di lui , di me fi ride . 

Già . Scocchi Amore a fua voglia 

I fuoi Arali al mio fen, che i Arali fuoi 
Sono ottufi per me. Glauce non ama. 

La libertà fol brama , 

Le Iufinghe non prezza, amor non cura» 
Gal. Oh che lieve ingannar chi s’ aflìcura i ’o 
Varca il mar di fpouda in fponda 
Quel nocchier , nè fi fgomenta ; 

Ed allor che men paventa , 

Sorger vede il vento , e 1’ onda 
Le fue vele a lacerar . 

Vola il dì trji fronda , e fronda 
L’augellini che canta e gemei 
Ed allor , che meno il teme 
Va le piume ad invefear. * 
Già. Deh taci, o Galatea, 

Ch’ Acide tuo s’apprefla. 

Io 9 colle mie contefe , 

Turbar gli affetti voAri or non vorrei. 

Ma ferbo a miglior tempo i detti miei. 
Gal. Da qual parte ei ne viene ? 

Già. Miralo , che furtivo 

S’ indrizza a te fra que’- nafeofii rami. 

Gal. Bella Glauce, fe m’ami. 

Vanne : e nell’ antro mio , 

Alla marina conca . 

Due delfini congiungì, e a me gl’ invia:* 
Già. Vuoi forfè col tuo bene 
fuggir da quelle arene t 

GaU 
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Cai . Io vo’ con lui 

Senza tema pattar qualche momento . 

Cla . Sia delira 1’ onda , e ti fecondi il vento» 

>C— - n ■ 

ACIDE , GALATEA. 

Aci. A Lia ftagion novella , 

Fin dall’ oppofto lido 
Torna la rondinella 
A riveder quel nido , 

Che il verno abbandonò . 

Così il mio cor fedele 
Nel fuo penar collante 
Ritorna al bel fembiantc , 

Che per timor lafciò . 

J£al. O dell’ anima mia 

Piacevole tormento , amata pena ; 

Or che 1' aura fprena 

Lievemente fpirando increfpa 1’ onda , 

IFuggiam da quella fponda. 

Già la marina conca 
Co' cerulei corfieri è pronta al lido • 
Vieni ; chè in quella guifa 
AI tuo periglio, al mio timor t’involo; 
Daran que’ falfi umori 
Più placido foggiorno a’ noRri amori 
r Aci . Andiam dove a te piace. 

Così potranno folo 

Invidiar la mia forte, e I’aure, e Tonde* 
Gah Oh , fc poiLbiJ fone , . . 

' - Nè 
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Nè pure a’ furti miei 
L’ aure , e l’onde compagne io non vorrei. 
Aci. Voglia il ciel , che in tal guifa 
Parli Tempre il tuo labbro. 

Gal. Ah mio teforo , 

Sol per te . . . 

A ci. Per te fola . . . 

Gal. Io vivo. 

Aci. Io moro . 

Gal . Se vedrai, co’ primi albori, 

D’ occidente ufcir 1’ aurtfra 
Dimmi 1 allora: 

Galatea , non fei fedel . 

Aci . Se del verno infra gli orrori: 

Le fue cime il monte infiora^ 
Dimmi allora: 

Aci mio f non fei fedel» ■ 

Gal. Quando manca il foco mio 
Aci . Quando infido a te fon’ io , 

Gal . Fia di ftelle adorno il prato, 

Aci, Fia di fiori ornato il ciel» 


Fine della Prima Parte • 




PAR, 
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PARTE SECONDA . 

♦c- ~ 1 


GALATEA, ACIDE . 

Aci. TT' Ccoci, o mio bel Nume, 

■ i Dopo un breve vagar fui regno 
infido , 

L’ orme di nuovo a riftampar fui lido . 
Gal. Qualor da me divifa , 

Anima mia, foggiorni, 

Oh Dio quanto per me fon lunghi i giorni! 
Qualor meco tu fei , 

Oh Dio , quanto fon brevi i giorni miei ' 
Aci. Deh perchè non pofs'io 
Viver teco , mia vita ? 

Gal. 11 tuo periglio, 

Me’l contende, e me'l niega, Acide amato. 
Troppo il Ciclope irato 
Veglia a tuo danno; ed il mio core ap- 
prezza 

Nel fuo verace affetto, 

Più la falvezza tua , che il fuo diletto. 
Aci. Vicino a quel ciglio 

Son lieto , e contento : 

L* affanno , e il periglio , 

L’iftefTo tormento 
M’ è dolce con te . 

Se 
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Se fcorta mi fono 
Quegli aftri lucenti, 

I venti , le ftelle 
Turbarli non fanno ; 

Quell’ onde non hanno 
Procelle per me. 



GLAUCE , e detti . 

CU. A Cide , Galatea , parti , t’ afcondi. 
Gal. Perchè ? 

Aci. Chi mai l’ impone ? 

Già. A quella volta 
Polifemo fen viene, io Io mirai. 

Aci. Mio ben , dove n* andrai ì 
Gal. Su la marina conca . 

Fuggiam di nuovo. 

A ci. Andiamo . 

Già. Ah non partite : 

Che , fe uniti ei vi mira ; 

L'odio s’accrefce, e l'ira • 

Aci. Che farò ? 

Gal. Che farai ? 

Già. Tra quelle fronde ' 

Tu va cauto a celarti, e tu per I’onde. 
Gal. Ecco il Ciclope , ah fuggi , 

Se la vita t’ è cara. 

Aci. Tante volte ei m’ uccide , 

Quante me dal mio cor parte, e divide; 

PO - 
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POLIFEMO , GLAUCE , GALATEA . 

Po/, S Anno 1’ onde, e fan I’ arene 
Le mie pene , 

E non fó come 
Hanno apprefo del mio bene 
Il bel nome 
A replicar . 

Tu più forda, e più crudele 
Di quel mare onde nafcefti 
L* amor mio, le mie querele * 
Non t’ arredi 
4*1 afcoltar '. 

Fermati , o Galatea , perchè mi fuggi ? 

Non è giuda mercede 

Cotanta crudeltade a tanto amore. 

Gal . Dimmi , che mai pretendi , 

Ch’ ami in te Galatea ? 

Una fcompofta mole , un tronco informe ? 
Forfè quel tuo bel volto 
Inumano , e felvaggio ? O quella chioma 
Rabbuffata , e confufa ? 

Quel tuo (guardo fanguigno ? 

Quelle ineguali zanne , 

Sempre di nuora ftrage immonde , e fozze? 
O quell’ alma ferina , 

Ch’ altra legge non cura, altro dovere 
Che la forza , e il piacere ? 

Già . Oh Dio '• Troppo l’irriti. 

Pel. 
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Poi . Ingrata ninfa , 

Non Sprezzarmi così; che a te conviene 
D’ efler bella e gentile , a me feroce ; 

Nè qual tu la figuri, ho l’alma in ffcno , 
Stamane in fu I’ aurora 
Un fecondo ar’bofcello , 

Per farti un grato dono. 

De’ più fcelti fpogliai maturi frutti . 

Prendili , e ve’, che tutti 

Han torto il gambo , e lacera la vette • 

V e’ , che ciafcun di loro 

Ha la fua lagrimetta , e fon di fuora 

Di rugiadofe ftille afperfi ancora . 

Gal. Serba ad altra i tuoi doni . 

Per me , che non gli curo , 

Ancor l’offerte, e i vezzi 
Son’offefe in quel labbro, e fon difprezzi. 
Poi. Non diretti così, s’ Acide io fotti. 

Gal . No, così non direi, perocché a quefto 
Mio core innamorato , 

Quant’ odiofb tu fei > tant’ egli è grato . 
Poi . Folle, cotanto ardifci? E così poco 
Temi gli Sdegni miei ? Farò ben’ io 
Del temerario ardir pentirti in vano. " 
Gal . Che farai ? - 

Poi . Che farò? Del tuo diletto 

Io ftringerò fra quefti denti il core,- 
E il mio fchernito amore, 

Allor , che forfè men da te s’ afpetta , 
Farà di te, farà di lui vendetta. 

Già. Ah fingi f Gajatea. - a- - V %. . - 

. ~ GaL 
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Cai- Numi , che ferito ! 

Oh Dio , fot quella tema è il mio tor- 
mento . 

La tortora innocente 
Palpita per timor , 

Se il fibilo rifente 
Del fe.rpe infìdiator 
D’ intorno al nido . 

Cosi gelan d' orrore 

Per te gli affetti miei , 

Perchè fa quello core,. 

Che barbaro tu fei, 

Quant’ egli è fido . 

g g = i 

POLIFEMO , GLAUCE . 

Poi. v Edi, Glauce, s' io deggio 

Tant’ oltraggio foffrir ì 
Già. Serba fedele , 

Aneli’ in mezzo all’offefe, il primo ardore; 
' Vinca la tua coftanza il fuo rigore. 

Benché ti fia crudel; 

Non ti fdegnar cosi ; 

Forfè pietofa un di 
Sarà quell’ alma . 

Non ferapre dura il ciel 
Irato a balenar , 

E qualche volta il mar 
Ritorna in calma . 

Poi. Glaace , no» è più tempo 
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Di luiinghe , e d’affetti : io voglio ormai 
Moftrare a quell’ ingrata , 

In mezzo a quel delio, che m' innamora. 
Che Polifemo è Polifemo ancora . 

Già- E con ciò , che farai ? Credi tu forfè 
Che da fdegno , e vendetta amor germogli? 
Amor nel noftro petto / 

È un volontario affetto . 

Nè mai forza, o rigore 

Può limitar la libertà d’ un core • 

Se a vendicarti afpiri 
Acide ucciderai , 

Piangerà Galatea, 

Tu riderai della fua pena; e poi? 

Con tante ingiurie , e tante , 

Mifera la farai, ma non amante. 

Poi . Dunque il maggior germano 
Di Sterope, e di Bronte, 

L' altero Polifemo ; 

Al cui fdegno talor treman le (Ielle , 

D’ una femmina imbelle 
Dovrà ( fèmpre affrenando 
Dell’ alma vilipefa i moti interni ) 

Soffrir 1* offefe , e tollerar gli fcherni ? 
Cla. Taci, foffrilo , ed ama: anzi fe vuoi 
Galatea men crudele, e meno avara, 1 ' 

Il tuo rivale a favorire impara. 

Se feoperto nemico 

Al fuo affetto ti moftri, ella in difefa 

Armerà del fuo cor tutti i penfieri. 

Ed il concetto ardore 

Nella 
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Nella difficoltà farà maggiore • 

Voi. No, no: fiegua quell’arte 

Chi fol fieli’ arte il fuo poter ripone . 
Altra legge, o ragione, 

Che la mia forza, e il mio piacer non 
voglio . 

L’ amorofa mia brama 
O contentare, o vendicar desìo, 

Nè folo a fofpirare efler vogl’io. 

Se, fcordato il primo amore. 

Il furore 
In me fi detta ; 

L’ onda , il monte , e la forefìa 
> Di mine avvolgerò. 

D’ Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto fdegno ; 

E a Nettun nel proprio regnò 
Il tridente / 

Involerò . ■ « . . . . ^ 



GLAUCE, poi TETIDE. 

Già. A H che tornare io veggio 
Sul funefto fembiante 
Dell’ offefo Gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia « 

E tu quell’ alma fiera , 

Coll’ otite, è co’ difprezzi , 

Dal fonno , o Galatea , dettando vai ? 
Semplice ah tu non fai , 

Che 
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Che lo fdegno , che nafce 
In un’ alma fedele, 

Quando è figlio d’amore, è piu crudele* 
Te ti. Glauce , Glauce t’ arreda . 

Già. Donde , o Tetide bella * 

Torni fu quefto lido ? 

Qual felice novella 
Ti fa lieta così ? 

Te ti. Glauce, non fai , 

Che a Partenope in grembo 
Già la novella prole 
Di Diego, e Margherita 
F uor del materno feno , 

Si ditnoftra , nafcendo , al ciel fereno ? 
Già. E quefta , o Dea dell’ onde , 

Nuova prole tu chiami ì 
Tutti i celefti fegni 
Per obliquo fenderò ha fcorfi il fole 
Dal dì, che dal tuo labbro i* l’afcoltai# 
Te ti. È ver , ma in quefto giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale , 

In onore, in bellezza al primo eguale. 
Ola. E fia ver ? 

Teti. Vidi io ftefla 
Scender giù dalle sfere 
L' augel di Giove in fpaziofe ruote ; 

E delle facre penne all’ ombra augafta 

Su le Sebezie rive 

Vidi pofar le pargolette Dive. 

Ola. Deh , Ce ti fia Pclèo Tempre fedele 9 
Tom* 4C, b £* 
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E col robufto braccio , 

D’ una gran parte fua fcemando il monte , 
Svelfe una rupe , e colla delira audace 
La fpinfe a funeftar la noftra pace • 

L’ aria , gemendo opprefla 

Dall’ infolito pelo 

L’ orecchio mi feri : quindi gridai : 

Fuggi mio ben , che fai ì Ma l’ infelice 

Contufo , e mal’ accorto 

Del fier nemico orrendo 

Il colpo ad incontrar coffe fuggendo : 

Ed ebbe ( ahi fiera forte ! ) 

Sotto l’ ingiufto falfo , e tomba , e morte. 
Già. Oh fventurato amante l 
Teti. Raflerena il fembiante , 

Vezzofa Galatea . Non deve in giorno 

Sì lieto , e si ridènte 

Sol la candida figlia 

Di Dori, e di Nereo pianger dolente • 

Colà le luci gira , 

Ed Aci, che riforge, accogli, e mira. 
Gal. Numi , che veggio mai ! 

Teti. Ve’ che dal vivo fallo 
Efce in placida vena 

Cangiato, in fiume , a ferpeggiar fui prato. 
Vedi , vedi , che fuore . . 

Del criftallino umore , 

Sulle fponde vicine , ' 

Alza cinto di canne il glauco crine. 

B » A CU 
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Quella prole , per cui 
Lo fteflo Auftriaco Nume, 

Coll* Àugufta conforte 

Dal venerato foglio 

Donde le leggi il Tinto mondo attende 

Cortefe ad onorarlo oggi difcende. 

Gal. Che narri ! 

Teti. 11 ver ti narro. 

Non vedi il cielo, e l’onda 

Più dell ufato lor tranquilli, e chiari; 

Odi , che 1’ aura iftefla , 

Vaneggiando fra’ rami. 

Nel fufurro felice , 

Se le fue voci intendi, anch'ella il dice. 
Più bella aurora, •. . 

Più lieto giorno. 

Dall’ onde fuora 
Mai non ufcì . 

Mai fu’r si chiare 
Nel ciel le ftelle , 

Nè cheto il mare 
Mai le procelle 
Scordò cosi . 

Gal. O fortunato Augufto , 

Che dall’ eccelfo trono 

Difcendi a fecondar la noftra fpeme , 

Mai P invidia funefta 

Per volger d’ anni , o per girar di luftri j 

Inaridir non vegga 

Su la tua fronte i gloriofi allori. 

E mai tua delira invitta , 

B , A 

» * 
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A noftro prò di regolar non fdegni 
Delle terre, e dell’ende i valli regni. 
E tu si nobil forte , 

Coppia felice , al del diletta e cara , 
Fin dalle fafce a foftenere impara . 
Scendan dal terzo cielo 
Le regie cune ad agitar gli amori ; 

E eolie mamme intatte 

Virtù ne venga , e lor minillri il latte . 

Facciano adulte , e grandi 

De’ materni coftumi , 

Del paterno valor norma alla mente; 

E vegga il mondo allora , 

Come in un' alma ad alti fenfi avvezza , 
L’ oneftà lì congiunga , e la bellezza . 

Coro. Facciam di lieti accenti 
L‘ arene rifuonar , 

E al noftro folleggiar 
Eco rifponda . 

1/ armoniofo grido > 

PafiR di lido in lido 
Fin dove bagna il mar 
i' oppofta fponda . 


IL FINE. 


V EN- 


Digitized by Google 



X* &N3)ZMX0$r£ 


Digrtized by Googl 



^INTERLOCUTORI. 

DIANA. 

ENDIMIONE. 

AMORE, in àbito di cacciatori , Jotto no- 
me d' Alcefie . 

\ 

VICE, compagna di Diana . 


La fcena fi finge in Caria , nelle falde del 
monte Latino. 


L* EN- 
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PARTE PRIMA . 

■■■■ -r-ancr.-;-,» 

DIANA , « N7C£. 

Dìa ]\ìf Ice, Nice, che fai? Non odi come 
Garrifcon tra le frondi 
De’ floridi arbofcelli 
I mattutini augelli, 

Che al rofleggiar del Gange 
Efcono a confidar l’Alba che piange? 

E tu mentre fiammeggia 

Su P Indico Orizonte 

Co’ primi rai la riuafcente aurora. 

Placida dormi , e non ti delti ancora ? 

E poi dirai : fon’ io 
Della calta Diana 
La fortunata Nice 
Compagna cacciatrice ; 

Lafcia, lafcia le piume, 

Neghittofa che fei, forgi, e raguaa 

Per la futura caccia 

Dai lor fqggiorni fuori 

Silvia, A g lauro , Nerina, Irene, e Clorì. 

Nice Tu mi condanni a torto, 

Bella Pea delle felve ; e quando (Dai 

», 9 
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O per fcofcefo monte , 

0 per erta pendice 

A feguir 1’ orme tue fu lenta Nice ? 

Fra quante a te compagne 

Gli Arali , e 1' arco d’ or trattaron mai , 

Seguace più fedel di me non hai . 

Ed or , perchè un momento 
Forfè più dell’ ufato 
Al Tonno m’ abbandono , 

Neghittofa mi chiami , e pigra io fono ? 
JD/«. Ah Nice , tu non fei 

Quale un tempo ti vidi; or pretto al fonte 
Ricomponi ed adorni, 

Fuor del tuo ftil , con troppo cura, il cri- 
Erri per le montagne - (net 

Solitaria , e divifa 
Dall’ amate compagne : 

Più le fere non curi. 

Sempre penft , e fofpiri , e porti imprelS 

1 nuovi affetti tuoi nel tuo ferabiante; 

O Diana non fono, o Nice è amante. 

tiJicc. Amante! 

Pia. Il tuo roffore 

Più lineerò del labbro accufa il core. 

Non ti celar con me . 

Un certo non fo che 
Nel tuo roffor mi dice. 

Che Nice 
Arde d’amor . 

Sei rea , fe amante fei : 

Mi nel mìm lo ftrals 

' - ■' Fai 


Digitized by Googl 



Parte Prima. 

Fai con delitto eguale 
Oltraggio al tuo candor . 

Nice. Dunque fallace ancora 
Tu mi credi ... 

Dia. Non più: taci# ch’ormai 

Per le lucide vie s’avanza in cielo 
L’alto Nume di Deio, 

E col calido raggio 

De ruggiadofi umori 

L' erbe rafciuga , e impoverifce i fiori • 

Vanne , e pronta al mio cenno 

Le compagne rifveglia, i veltri aduna; 

E teco penfa intanto, 

Ghe Ninfa a me diletta 

Io non vo’ che fi dica 

D’Amor feguace, e di Diana amica. 

Nice. Io taccio alla tua legge: 

Ma poi dall’ opra mia 

Vedrai fe amante, o cacciatrice io fia. 

Perchè copra al fole il volto 
Baffo umore in aria accolto 9 
Men lucente il fol non è. 

Tale ancor ne’ detti tuoi 

Mi condanni , e rea mi vuoi : 

Ma non perde il fuo candore 
D mio core, 

E la ipia fe . 
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KI -aiSte====== 

DIANA , < ^MOA£. 

''Am. Ella Diva di Cinto » 

Non ifdegnar , che un pallore Ho umile 
Tuo compagno fi (ùccia, e tuo feguace. 
Dia- Chi fei tu , donde vieni , e qual delia 
A palleggiar ti tragge 
Quelle felici piagge ? 

jìm. Alcefte è il nome mio, di Cipro in feno 
Aperfi i luna' ai primi rai.del giorno, 

E fin da’ miei natali 

Fur mio dolce pender l’arco, e gli Arali; 
Ma perchè di fue prede 
Povero ho fatto il mio natio piefe , 
Deliofo ne vengo a nuove imprefe» 

JD/I. e tu fanciullo ancora 

Ofi aggravare il mal ficaro fianco 
Di pefante Éiretra , e non t’ arrefta 
Delle fere omicide il dente, e l’ira ? 

Am. Benché fanciullo lia. 

Quella tenera mino 

Un dardo ancor non ha fcoccato in vano» 
Ben della mia portanza 
Darti fi uro pegno 

Coll’ opre piu , che col parlar mi giovai 
Qual’ Lo mi fia , te n’ avvedrai per prova * 
j Dia. Orgoglioletto Alcefte 
Quel tuo parlar vivace 
Troppo ardito mi fembra, e pur «li piace- 

Mìo- 
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Mio compagno t' accetto ; 

Or tu 1’ armi prepara , 

Pronto mi fiegui, e le mie leggi impara. 
Ara. E quai fon le tue leggi? 

Dia. Chi delle felve amico 
Volge a Diana il core 
Siegua le fere, e non ricetti Amore, , 
Am. E perchè tanto fdegno 
Contro un placido Nume , - 
Per cu' folo ha la terra , ed han le sfera 
E vaghezza , e piacere ? 

Dia- Se de' mortali in feno 
Ei ver fa il fuo veleno , 

Fra’ bellico!» fdegni 

Ardono le città , cadono i regni. 

Am. Anzi nel dolce foco 
Degli amoroli fdegni 
Pcopagan le città, crefcono i regni» 

Dia. Son compagni d’ Amore 
Le guerre, ed il furore. 

Am E d‘ Amor fon feguaci 
Le iufìnghe , e le paci , 

Dia. Orsù teco non voglio 

Confumar vaneggiando il tempo in vano 
Se me feguir tu vuoi , 

A mante e (Ter non puoi . 

Am. Perdonami , Diana 

Tuo compagno efler bramo. 

Ma di doppia defio mi fcaldo il core: 

Amante , e cacciatore 

,Yo' con egual piacere . _ 

Tetk 
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Ferir le ninfe, e feguitar le fere. 

*J)ìa. Temerario fanciullo , 

Parti dagli occhi miei . 

Perchè fanciullo fei 

Alla debole età I’ error perdono ; 

Se tal non foffi , allora 
Più faggio apprender erti 
A non tentar co’ detti il mio rigore. 
Dall’ira tua mi fallerebbe Amore. 

lg ni — 'aac y 

AMORE fola . 

V . 

A’ pure; orunque vai. 

Da me non fuggirai . 

SNo, non fia rer, che fola 

$ra i Numi, e fra i mortali 

ITu non fenta i miei Arali, e Vida illefai 

Dalle foavi mie fiamme feconde, 

Da cui non fon fi euri i fa*ft, e 1’ onde. 
Quel rufcel letto , 

Che 1’ onde chiare 
Or or col mare ' 

„ _ - Confonderà ; 

fcfel mormorio , 

Del foco mio , 

Colle fue fponde. 

Parlando ea . 

Quell’ augelletto , 

Ch’ arde d’ amore > 

•E ferba al piede* 

. Ma 

•V ‘ 


I 
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Ma non al core 
La libertà : 

In fua favella 
Per la fua bella. 

Che ancor non riede , 

Piangendo fta . 

»€== n iT.,ts ^ u^V!:rrr- ,- y 

NIC E, END IMI ONE . 

n 

Nice. \^j Are felve romite 
Un tempo a me gradite , 

E del crudo idol mio meno inumane , 

Deh lafciate eh’ io sfoghi • 

Delle vottr' ombre almeno 
Col taciturno orrore , 

Se con altri non poflb , il mio dolore • 

End. Leggiadra Nice. 

Nice. ( Ecco il crudel . ) Che brami ? 

End, Dimmi , vedetti a forte 
Fuggir per la forefta , 

Da’ miei cani feguito 
Un cavriol ferito ? 

Mice. Il cavriol non vidi. 

Ma ferbo un’ altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite, 

E forfè ancor di quella , 

Che cerchi tu , più manfueta , e bella; 

End. Tu meco fcherzi, o Nice. 

Se il cavriol vedetti ; 

Me 1’ addita, e gie’l rendi ì 

J Wfc#. 
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ìlice. Io già te ’I dirti , 

Che veduto non 1’ ho . 

End. Fin dall’ aurora 

Gli offeiì con un dardo il deliro lato. 

Indi dal colle al prato, 

Dal poggio al fonte, e dalla felva al piano 
Ne cerco Torme, e m’ affatico in vano. 
‘■Nice Se quella hai tu perduta , 

Non mancano altre fere alla fbrefta . 

Deh meco il palio arrella. 

Forfè che a quella fonte 

La fete , il cafo , o la tua forte il guida • 

Tu pofa in tanto il fianco 

Sul margine odorofo 

Di quel limpido rio , 

( Il vo' dir tuo malgrado . ) Idolo mio* 
'End. Nice, s’ è ver che m’ami. 

Che la mia pace brami , 

Con quel /parlar nojofo 
Non turbarmi importuna il mio ripofo. 
Elice. Dunque tanto abborrifci , 

Crudel, gli affetti miei? 

End. Se d’amor m’ intende®, io t’ amerei. 
Elice. Tu d’amor non t’intendi? E copie io- 
grato 

Chiudi in quei rai lucenti 
Tanto ardor, tanto foco, e tu no’l feati? 
End. Indarno , o bella Nice , 

Ingrato tu mi chiami : 

Se amar non ti pofs’io, da me che bramifi 
Nìcì» £ si til non foro,; . . 

.-.Jll ’ Non 
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Non han quelle forefle 
Ninfe di me più fida ; e forfè ancora 
V’ è chi amando fi ftmgge al mio fem- 
biante . 

End. Ma non per quello Endimione è amante. 
Dimmi , che vaga fei , 

Dimmi , eh’ hai fido il core ; 

Ma non parlar d’ amore , 

Ch’ io non t’ afcolterò. 

Sol cacciator fon' io. 

Le fere attendo al varco • 

Fuorché gli tirali, e laico. 

Altro piacer non ho. 

Vice Se provali! una volta 
I! piacer, che ritrova 
Nell’ eflfer riamato un core amante. 

Ti fcorderefii allora, , ’• 

Fra quei teneri fguardi , 

E le felve, e le fere, e l'arco, e i dardi» 
End. Quando 1' arco abbandoni * 

O non pentì alle fere un fol momento , 
D’ amar farò contento . 

Vice. E frattanto degg’ io 
Così morir penando ? 

End No : vivi , q bella ninfe ; 

O fe morir* ti piace , 

Lafcia eh' Endimion fen viva in pace. 

Vice. Chi la tua pace offende ? 

End. I detti tuoi . . . 

Vice . Nemmeno udirmi vuoi? T’ intendo , in- 
grato ; 
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Forfè il mirarmi ancora 
Ti farà di tormento ; 

Rettati , e teco retti 

Quella pace, o crudel , che a me toglievi. 

Nel!’ aniorófa fece 
Del ciglio lufinghier 
Tu porti il Nume arder , 

Ma non nel core. 

Allor che fui tuo volto 
Tatto il piacer volò, 

Nell’alma ti reftò 
Tutto l’orroré. 



ENDIMWNE , e AMORE a partei 


End, T Ode al eicl, che partii!! . 

| j Or poffo a mio talento 
Nel mòlle erbofo letto 
/ Dolce pofer F affaticato fianco . 

Oli come al fonno alletta 
Quefta leggiadra auretta ! 

Deh vieni , amico fonno , 

E dell’onda di Lete 
Spargendo il ciglio mio* 

Tutti immergi i miei fenfi in dolce obblÌ0.(i) 
r Am. Di quefte antiche piante 
V " Sotto l’opaco orrore 

Tu dormi, Endimion , ma veglia Amore i 
Or or vedrem per prova, 

- * » * , 

£i y Dorme • Se 
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Se il tuo rigor ti giova . ' 

Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro . 

Voglio di quell’ alloro 
Fra le frondi occultarmi, 

E degli oltraggi loro 
Con leggiadra vendetta or vendicarmi. 
Alme, che Amor fuggite, 

Tutte ad Amor venite: 

Non più, com’ ei folea, 

Afperfe di veleno ha le faette , 

E fon foavi ancor le fue vendette . 

Quell’ alma fevera , 

Che amor non intende , 

Se pria non s’ accende 
Non fperi goder. 

Per me fon gradite 
Ancor le catene , 

E in mezzo alle pene 
Più bello è il piacer, 

' ■.n . r . r Cflfrli ■ Hg» 

DIANA , AMORE a parte , ENDWIONE 
che dorme • 

Dia. S Ilvia , Elifa , Licori, 

Tutte da me vi liete 
Dileguate in un punto . 

Ma un cacciator vegg’ io , 

Che dorme fu la fponda 
Di quel placido rio. 

Par- 
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Parmi , fe non m’ inganno , 

Uno de’ miei feguaci . Oh come immerfo 
Nella profonda quiete 
Dolcemente refpira » 

Quei flefiuofi tralci, 

Che gli fan colle foglie ombra alla fronte: 
Quel garuletto fonte , 

Che baflo mormorando 

Lufinga il forno, e gli lambifce il piede: 

Quell’ aura lafcivetta , 

Che gli errori del crine agita, emefce'. 
Quanta, oh quanta bellezza, oh Dio, gii 
accrefce ! 

- Zeffiretti leggieri. 

Che intorno a lui volate , 

Per pietà no '1 dettate; 

Che nel mirarlo io fento 
Un piacer , che diletta , ed è tormento • 
End. Nice, lafciami in pace... Oh ciel t 
che miro 1 

Cintia mia Dea , perdona 
L’involontario errore: 

Segula 1* incauto labbro 

Del fonno ancor l' immagine fallace . 

{ Quanto quel volto , oh Dio , quanto mi 
piace ! ) 

Tu mi guardi, e fofpiri ^ 

End- ( Aimè, che dirò mai ! 

Quel fofpiro innocente 
Era figlio del fonno , e non d’ amore • 
da, Tu, non ricbiefto ancora, 

D’uq 
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D’ un delitto ti fculì , 

Che ti rende, più caro all’alma mia. 

Lafcia , lafcia il timore , 

E fe amante tu fei parla d’ amore . 

End . Non fo dir fe fono amante; 

Ma fo ben che al tuo fembiante 
Tutto ardore 
Pena il core, 

E gli è caro il fuo penar , 

Sul tuo volto, s’io ti miro, 

Fugge 1’ alma in un fofpiro , 

E poi riede nel mio petto 
Per tornare a fofpirar. 

Dìa. Non più , mio ben , fon vinta • 

Queft’ alma innamorata , 

Di dolce ftral piagata . 

Come a fua sfera intorno a te s’ aggira , 
E Diana , cor mio , per te fofpira . 

End. Ma chi fa qual s' afcond^ 

Senfo ne’ detti tuoi ì 
Dia. Tu temi , Endimione ? 

So che ancor ti fpaventa 
Di Califto la forte , r 
O d' Atteon la morte ; 

Ma più quella non fono 
Sì rigida , e fevera . 

Non temere, idol mio, 

Te folo adoro, e la tua fè vogl’ io» 

End. Ah Ciotta, io non ti credo,* 

Perdona i miei timori , 

Scafa i fofpetti miei* 

Se 
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Se Diana non foflì, io t’amerei. 

J Dia. Crudel , così d’ un Nume 
Tu fehernifci gli affetti ? 

Pria 1’ amor mi prometti , 

Poi mi nieghi 1’ amore ? 

E ’l mifero mio core 
Ritrova in un iflante , 

Ma con incerta forte , 

Nel tuo labbro incollante e vita, e morte. 
O mi fcaccia , o mi accogli ; 

Nè cominciare , ingrato , 

Or che vedi quell’ alma 
Entro la tua catena , 

A prenderti piacer della mia pena • 
Semplice fanciulletto 

Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco. 

Il fa volar per gioco , 

Ma non gli fcioglie il piè . 

Quel fànciullin tu fé* , 

Quell’ augellin fon’ io ; 

Il laccio è 1’ amor mio , 

Che mi congiunge a te . 

ENDIMIONE , AMORE . 

Am. XT 1 Ndimione , afcolta . 

| i Pinifce tra le froudi 
Di quella fiepe ombrofa 
Una damma ferita 

E* 
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Ed il corfo , e la vita : 

Allo ftral , che la punge 
Ella parmi tua preda , 

End. Amico Alcefte , 

Prenditi pur la damma. 

Abbiti pur lo ftrale , 

Che di dardi , e di fere a me non cale . 
Am. Ma tu quello non fei , 

Che non ha guari , avrebbe 

Per una preda , e per un dardo folo 

Raggirato di Latmo ogni fentiero? 

End. Altre prede , altri dardi ho nel penderò 
Am. 11 io ; d’ amor fofpiri , 

E Diana è il tuo foc© . 

End. E d’ onde il fai ? 

Am. Da quel frondofo alloro , 

Che fpande così folti i rami fuoi , 

Vidi non ©flervato i furti tuoi . 

End. È vero , ardo d’ amore , 

E comincia il mio core 

Una pena a provar , che pur gli è cara , 

E dolcemente a fofpirare impara . 

Am. Godi il tuo lieto Rato; 

Più di te fortunato 
Non han quefte forefte : 

Ti batti avere , amando , amico Alcefte • 
Mnd. Se colei , che ni’ accende , 

Non delude fallace il pianto mio. 

Addio fere , addio Arali , e felve addio . 

Se non m' inganna 
L’idolo mio 


Più 
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Arn. 


End. 


Am. 


Dm' Erbtmionb 

Più non defio: 

Più bel contente 
Bramar non fo> 

- Già preda liete 
Del cieco Dio : 

§on lieto anch’ io ; 

Più bel contento 
Bramar non fo . 

Rendo alle felve 

Gli Arali , e I' arco , 

E più le belve 
Seguir non tuo. 

Lafcia ad Amore 

L’arco, e gli Arali, 

Ch’ egli in quel core 
Per te pugnò . 


Fine della Prima Parie . 
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SE C O N D A. 

r— 


D 1A N A , E IVD IMI ONE . 

Dia. T"\ Ove , dove ti fprona 
I 3 II giovami delio , 

Endimion cor mio ? Lafcia la traccia 
Delle fugaci belve , 

E qui , dove cadendo 
Da quell' alto macigno 
L'onda biancheggia, e poi divifa in mille 
Lucidiffime ftille 

Spruzza fui prato il criftallino umore. 
Meco t’ affidi a ragionar d’ amore . 

End Ovunque io mi rivolga , 

C.intia bella mia Dea , 

Sempre di grave error quell’ alma è rea. 
Se da te m'allontano, 

Se ai tuo fpiendor m’ accendo , 

0 la tua fiamma, o le tue leggi offendo. 
JDìa Quai leggi , quale offefa ? 

End. Condannan le tue leggi 

Chi llrugge il core all’ amorofo foco. 

Dia. Io dettai quelle leggi , io le rivoco • 
End. Dunque fenza timore 

1 cari affetti tuoi goder mi lice? 

Dia. Sol preffo al tuo bel volto io fon felice. 

Tomo X C " Fra 


Digitized by Google 



fo- DBII’ ENBrMIONB 

Fra le (Ielle, o fra le piante,' 
'Cacciatrice , o Nume errante. 
Sema te non fo goder . 

Nel tuo ciglio ho la mia forte. 

Nel tuo crin le mie ritorte , 

Nel tuo labbro il mio piacer* 
End. Oh quanta invidia avranno 
De' miei felici amori 
I compagni partorì ! 

Dia. Oh quanta meraviglia 
Da’ nuovi affetti miei 
Jliceveran gli Dei 1 
Ma di lor non mi cale ; 

Ripofi pur ficura 

Venere in grembo al fuo leggiadro Adone: 
Dal gelato Titone 

Fugga l’Aurora, e per le Greche arene 
Si fianchi appreflo al cacciator d’Atene: 
Io le cure , o i diletti 
Non turbo a quefla , e non invidio a quella: 
Dalla lor la mia fiamma è affai più bella» 
End. Mio Nume , anima mia , 

Poiché il tuo core in dono 

Con sì prodiga mano oggi mi dai , 

Non mi tradir, non mi lafciar giammai» 
Dia. Io lafciarti ? Io tradirti f 
Per te medefmo il giuro , 

' O de’ conforti miei dolce tormento , 

O de’ tormenti miei dolce conforto , 
Sempre qual più ti piace 
A te farò vicina. 

Cae* 
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Cacciatrice mi brami , o peregrina • 

Ma vien la noftra pace 
A difturbar quell* importuno Alceftè : 
Partiamo Endimiou . 

End. Vanne , mia Diva . 

Intanto io della caccia 
Co' miei fidi compagni , 

Che m' attendono al monte , 

Vado a difeiorre il concertato impegno t 
Dia. Dunque cosi da me lungi ten vai ? 

End. Parto da re per non partir più mai. 

Vado per un momento 
Lunge da te , mìo ben ; 

Ma l’alma neh mio fen 
Meco non viene . 

Di quelle 
Luci belle 
Nel dolce balenar. 

Rimane a vagheggiar 
Le Tue catene . 



AMORE, t DIANA. 

Am. Erma , Diana , ricolta • 
Dia. E ardifei ancora 



Chiamarmi a nome, e comparirmi innanzi? 
Àm. Deh lafcia , o bella Dea , lo fdegno , 
e 1* ira : 


Oik dell’ error pentito 
A te ne vengo ad implorar perdono . 

C x Pii» 
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Più d’ amor non ragiono , 

Anzi teco detefto 

Il Tuo Arai , la Tua face , 

Che giammai non s’ apprende a cor gentile. 
Ma folo a penfier baffo , ad alma vile • 
Non rifpondi , o Diana ? 

Dia O nemico , o compagno 

Egualmente importuno ognor mi fei : 
Queir ardito tuo labbro. 

Quel volto contumace. 

Sempre punge , e faetta , o parla , o tace . 
Am Potrebbe a quelli detti arder di fdegno 
Ninfa d’ amore infana ; 

Ma la calla Diana 
Ha più fubl ime il core; 

Siegue le fere , e non ricetta amore • 
Dia. Troppo m'irriti, Alcefte; 

E pur a tante offefe 
Non ofo vendicarmi : 

Tu m’accendi allo fdegno, e mi difarmi. 
Am. Se il perdon mi concedi , 

Due rei ti fcoprilò , che fanno oltraggio, 
Amando, alle tue leggi. 

Dia. Chi mai 1* ira non teme 
Della mia delira ultrice ? 

Am- Endimione , e Nice. 

Dia. Endimione ! E come ? 

Am. Or che da te li parte, egli fen corre 
Dove Nice l’attende. 

Fra quegli ombrofi allori 
A ragionar de’ fuoi furtivi amori . 

Dìa . 
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Dia . Ah che pur troppo il dilli , 

Che Nice ardea d’ amore ! Adeflfo intenda, 

Perchè da me 1* ingrato 

Sollecito partì . Ma a Stige giuro , 

N emmen 1* ifteflo Amore 
Liberare il potrà dall'ira mia. 

Am. Se non folli Diana , 

Direi che tanto fdegno , è gelofia . 

Dia. Infoiente , importuno , 

Dacché vidi io mal punto 
Quel tuo volto fallace; 

Non ha più 1* alma mia ripofo , o pace i 

' <1 u...jjg a r.- 1 -gg TPfe i - i ■ ut h» 

AMORE fola . 

C Ingetemi d’alloro; in quell’ cffefe 
lo veggo i miei trionfi, il regno mio: 

E quei gelolì fdegni 

Son del mio foco e le fcintille , e i fegni. 

Se s’ accende in fiamme ardenti 
Selva annofa efpofia a i venti 
Arde, (Iride, e fin le (Ielle 
Va col fumo ad ofcurar . 

Tale ancor d* amore il foco 
Poco fplende , ed arde poco > 

Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar . 


c i mCÈ, 
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Deli’ Enbimtonk 



NICE, AMORE . 

Ni ce. o Dimi, Alcefte. 

Am. Ah Nice ! 

Lafeia eh’ io vada . 

Nice. Dove ? 

Am. Un indegno a ferir, che mi rapifee 
La mia fiamma , il mio foco . 

Nice. Come , amante tu fei ? 

Am. É sì grande 1’ ardore , 

Che non n’ ha più di me l’ifteffb Amore. 
Nice. Dimmi il rivale almeno. 

Am. Endimione . 

Nic#r Endimione! Oh Dio-' 

Fermati , Alcefte , afpetta . 

Am. Faranno i dardi miei la mia vendetta • 



NICE . 

Oh qua! eootrafto fanno 
Nell’ agitato petto 
Amore, gelofia , rabbia, e difpetto I 
Sì» sì , di quell' ingrato 
Io di mia man vo’ Incerare il feno . 

Ah che parlo , infelice, 

Se a me, fuor eh’ adorarlo, altro non lice ! 
Amor , tiranno Amore , 

Tu mi nieghi quel core , 

E 
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E nemmen vuoi lafciarmi 
li mifero piacer di vendicarmi • 

O fà che ra’ ami 
L’ idolo amato , 

O i miei legami 
Difciogli , Amor • 

Vano è i’ affetto , 

Se quell’ ingrato 
Solo ha diletto 
Del mio dolor . 



NICE, ENDIMIONE. 

End. M I addita , o bella Nice * 

Se pur t’ è noto , ore n’ andò Diana. 
N/ce. Tu di Diana in traccia ? 

Oh come ben dividi 
Fra Diana, ed Amore i tuoi pender i. 
End. Di qual' amor favelli ? 

Sai pur , che fon le fere 
Il mio fommo diletto. 

Nice. Se volgi altrove il core , 

Lafci le fere , e vai leggendo Amore 4 
Se porti a me le piante , 

Allor fei cacciator , ma non amante. 

End. Se fai dunque eh* io peno in altro laccio* 
Perchè turbi con quefta 
Inutile querela 

La tua pace , e la mia ? Siegui chi t’ama , 
Fuggi chi ti difprezza, 

C 4 Se 
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End. Son fedele , e 1’ idol mio 

Io non voglio abbandonar, 

Nice. Sei crudel , e pure , oh Dio , 

Non ti poffo abbandonar. 

Come almen pietà non fenti 

Del mio duo! , de’ pianti miei ì- 
£nd. A penar fola non fei, 

Non fei fola a fofpirar. 

NICE, DIANA. 

Dia. N Ice , tu fuggi in vano , 

Già difcoperta fei , 

Nè t’involi fuggendo a’ fdegni miei, 
Nice. Calta Dea delle fei ve , 

All’ amorofo laccio 

Son prefa , io te ’1 confeflo ; 

Ma quell’ alma infelice 
Nell' afpra fua catena 
Compagna al fuo diletto ha la fua pena • 
Dia. Forfè il goder ficura 
D' Endimion gli affetti 
Pena ti fembra al tuo diletto eguale ? 
Nice. Ah no , Cintia , t’inganni ; ad altra face 
Si ftrugge Endimione ; 

E al dolorofo pianto 
Di quelle luci nelle 
Nemraen fente pietà. 

Dia. (Fallace Alcefte.) 

Ma chi d’ amor I’ accende ? / 

C ^ y/ci r 
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Nice. Io fo eh' egli ama , 

Ma non fo dir qual fia 
L’ avrenturofa Ninfa , 

Che può dell’ idol mio 
Gli affetti meritar. 

Dia. Quella fon’ io. 

AMORE, DUNA, NICÈ . 

Jfw» M Ifero Endimione ! Avranno ancora 
Pietà della tua forte 
I tronchi , e le dorelle.* 

Dia. Cieli che mai farà ! 

Nice. Che parli Alcefte ? 

Am, Nice, Diama , oh Dio! Nemmeno ho 
D’ articolar gli accenti . -( core 

Dia. Qualche infaufta novella ! 

Am. Giace ricino all’ antro 
Dell' antico Silrano 
Pallido, e fcolorito^ 

Endimion ferito . 

Nice. Aimè ! 

Dia. Chi fu 1* indegno ? 

-Am. Un ifpido cinghiale 
Punto pria dal fuo ftrale 
S’ avventò pien di rabbia 
Nel molle fianco a infanguinar le labbia-, 
tfo vidi ( oh quale orrore ! ) 

Sovra i funefti giri 

Delle candide datine . 
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*11 fangue rofleggiar tiepido ancora : 

Udii quell’ infelice 
Sparfo d’ immonda polve 
Le molli gote , e le dorate chiome , 
Replicar moribondo il tuo bel nome, 
Wia. Aimè ! Qual freddo gelo 

M’agghiaccia il fangue, e mi circonda il core ! 
Pietà , fpavento , amore 
Vengen col Ior veleno, 

Tutti in un punto a lacerarmi il feno • 
Crudo moftro inumano , 

Rendimi la mia vita . 

Giove, fe giufto fei , Iafcia che polla 
In quell’ infaufte rive 
Anch’ io morir, fe il mio bel fol non vive. 
■Ni ce, Nice 9 tu fei di fa flo , 

Se il dolor non t’ uccide. 

Dia. Ha vinto Amore . 

Am. ( E ne trionfa, e ride. ) 

Dia. Deh , per pietade , Alcefte > 

Colà mi guida , ove il mio ben dimora*# 
Forfè eh’ ei vive ancora, e pria che morte 
Di quel ciglio la luce in tutto fcemi , 

Ve’ raceor da' fuoi labbri i fpirti eftremi. 
'ìlice. Fermati,, o Cintia ; Endimion s appreffa. 



DIANA , ENDIMIONE , AMORE, NICE* 

'Dia. A Mato Endimion , dolce mia cura ,‘ 
Tu vivi? Ed io refpiro ? Oh quale affanno 
' C " * J5bbJ 
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ìSV Dell’ Endimiowe 
Ebbi nel tuo periglio ! . 

Qui t’ affidi , e m- addita 
Dov’ è la tua ferita . 

End. Qual ferita, mia Nume? Altra ferita 
In me ficorger non puoi 
Di quella che mi vien da fguardLtuoi «- 
Dia. Dunque Alceffe mentì ? 

End. Sì , mio teforo 
Le luci rafferena-. 

Dia. Io ti Aringo , ioti miro, e ’I credo appena*. 
Ghi provato ha la procella , 

Benché fugga il vento infido , 

Teme ancora , e giunto al lida 
Gira i lumi , e guarda il mar.. 

Tal , fe a te rivolgo il ciglio , 

Nel pender dei tuo periglio 
Il mio core 
Per timore- 
Ricomincia a fofpirar . 

/ (m . Cintia , del tuo timor 1’ alma afficnra-j; 
Quegl’ incoftanti affetti , 

Quei gelofi fofpetti , 

E quanto di periglio a te dipinfi 
Solo per trionfar compofi , e finii.,. 

Dia. E tanto ardifce Alcefte? 

Am. Io fono Amore. 

Riconofci in Alcefte il tuo Signore 
Diai Amore-! A delio intendo 
I tuoi fcherzi , i tuoi detti: 

Io fon vinta , io fon cieca : ognor ti vidi! 
Al mio fguardo palefe ^ 

Nè* 


)gle 
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Nè mai , che fotti Amor, 1’ alma comprefe. 
Amor , che nafce 
Colla fperanza , 

Dolce s avanza , 

Nè fe n’ avvede 
L' amante cor •• 

Poi pieno il trova 
D’ affanni, e pene; 

Ma non gli giova , 

Chè intorno al piede 
, Le fue catene 

Già ftrinfe Amor . 

Se il tuo laccio è sì caro , 

Se così dolce frutto ha la tua pena ,, 

10 bacio volentier la mia catena , 

Am. E tu dolente , e fola , 

Nice , che fai? Per così ftrani eventi; 

Meraviglia non Tenti X 
Mice. Piango la mia fventura , 

Che la mercè del mio penar mi fura » 
Così talor rimira , 

Fra le procelle, e i lampi 
Nuotar fu 1' onda i campi 
L’ afflitto agricoltor . 

Ne geme , e fi lamenta , 

E nel Tuo cor rammenta 
Quanto vi fparfe in vano- 
D’ affanno , e di fudor.- 
J)ia. Hiconfolati , o Nice, 

11 mio favor ti rendo; 

E purché col mio 

n- 
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Viver mi lafci in pace. 

Ti concedo d’ amar chi più ti piace-. 

E noi godiamo intanto. 

Amato Endimione : 

E collanti e felici 
Facciam , con meraviglia 
Di quanti il chiaro Dio circonda, e vede, 
Dolce cambio fra noi d’ amore , e fede-* 
End . Sì , mia bella fperanza-. 

Pria la Parca crudele 

In fu 1’ aurora i giorni miei recida , 

Ch’ io da te ni’ allontani , o mi divida-. 
-iAm. Godete , o lieti amanti ; 

Ma tu fappi , o Diana-, 

Che de’ trionfi miei 

L’ ornamento maggior forfè non fei . 

Mi fan ricco i miei ftrali 

Di più fuperbe , e generofe fpoglie-. 

-Io vinfi il cor guerriero 
Del giovanetto Ibero, 

Che del mio foco accefo , 

Dove il Vefevo ardente 
Al fiero Alcioneo preme la fronte 
Due pupille ferene , 

Infili, dall’ Ifcro -, ; a vagheggiar ne viene. 
Wi'a. detto il german fia quelli 
Della donna fublime , 

Che del Danubio in riva 
Per beltà , per virtù , chiara rifplende 
•Forfè non -men , che per valor degli avi* 
■&m, t’ appónili al vero ; 

m 4 * & 
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E 1* illuftre donzella , ' 

Che ’l fato a lui concede , 

Di faper , di bellezza a te non cede . 

Dia. Da così bella coppia 
L’ efler Tinta mi piace ; 

Anzi fcmbra più lieve 

A queft’ accefo core 

Con sì chiari compagni il tuo rigore. 

In così lieto giorno 

Dal ciel fcenda Imeneo con doppia face? 
Ed il garzon feroce 

Laici 1' usbergo > e 1* afta , e '1 ciglio avvezzi 
A più placide guerre , e più ficure . 
Cedan I' armi agli amori , 

E cangi in mirti i fanguinofi allori . 

E ’1 fiero Marte intanto , 

Deporti i crudi fdegni , e bellico!!. 

In .grembo a Citerea cheto ripoli,. 

Caro Fuggan da noi gli affanni 
Di torbido penfier : 

Il rifo ed il piacer 
Ci refti in feso . 

•Nè venga a difturbar 

Chi bene amar delia , 

La fredda gelolia 
Col fuo veleno . 


Il fi 
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INTERLOCUTORI. 


VENERE. 

MARTE. 

ADONE. 

EGLE, una dilli Efperidi , amante di 
PALEMONE, Nume marino , 

La Scena, fi finge negli Orti Efperidi fu le 
.fponde del mare Etiopico . 


GLI 
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PARTE PRIMA. 

*G ^-^-= - ■■-■ - 

VENERE , ADONE . 

Fra. Ermate ormai , fermate 
Sul fortunato fuolo , 

Amorofe colombe , il voftro volo • 

Già del rofato freno 
Seguitando la legge } 

Dall’ odorato orientai foggiorno , 

Fin dove cade il giorno , 

Tutta 1’ eterea mole 

Abbaftanza fcorrelle emule al fole • 

E tu dolce amor mio f 
Scendi , e meco ne vieni , 

Lungi dall’ odio , e dal furor di Marte , 
Come del cor , della mia gloria a parte. 
Ado. Il tuo defir mi è legge . 

Ma dove , o Citerea , dove mi guidi ? 
Forfè fon quelli i lidi 
De’ fortunati Elifi ? O 1’ aurep tetto 9 
Dove allorché tramonta . 

■ ■■•■* Forfè 
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*8 Degli Orti Esperidi 
Forfè Febo nafconde i fuoi fplendori? 

O dell’ ampio Ocean fono i tefori ? 

V<n. No , mia vita : fon quelle 
D’ Atlante le forefle , 

Ove da Cipro alta cagion mi guida • 

Qui la fàmofa pianta , 

Premio di mia bellezza. 

Tutta d’ oro biondeggia , e al ricco pefo 
Delle lucide frutta incurva i rami . 

Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il Drago cuftode : 

Vedi come gelofo ' , 

Di quel pefo , che a lui fidaro i Numi , 
Non lafcia un fai momento al fonno i lumi . 
lì par quali che voglia 
.Render quella mercede, 

Che può coll’ opra , e coll’ umile afpetto, 
Che 1’ abbia Atlante a tanta cura eletto. 
jido< Mia Dea quanto ti deggio, 

Poiché fol tua mercè tanto mirai • 

Yeti Adone , ah tu non fai 
Quanto amante fon’ io . 

'\Ado. Il fo , bell’ idol mio. 

E fol talor m’ affanno , 

Perchè non ha il mio core 
Ricompenfa , che balli a tanto amore • 

Se il morir folle mia pena , 

A colei 

Che m’ incatena 
Offrirei 

V alma ferita, 

E la 
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E la vita 
Per mercè , 

Ma fe allor che per te moro 
Son felice , o mio teforo , 

Dolce forte 
È a me la morte , 

Non è prezzo alla tua fè . 

Yen. No , no , vivi felice , e per me vivi . 
Sai che t’ adoro , e t’ amo , 

E più da te, che la tua fè , non bramo; 
jido. Ma chi mai farà quella 
Vezzofetta donzella , 

Che ver noi s’ incammina? 

Yen. Egle è colei , 

D’ Efpero amata figlia, 

E del loco felice 
Leggiadra abitatrice . 



EGLE , e detti, 

Egle. D Tva del terzo cielo , 

Bella madre d’ Amor; diletto, e cura 
Dei Numi, e de* mortali,* 

Al cui placido lume 

Ebbre d’ alto piacere 

Amati Tonde , e le piante, ardon Ife sfere; 

Dimmi ( fe tanto lice ) 

Qual mai ragion trafporti 
Cosi ricco teforo 

Dagli orti di Amatunta all Udo Moro|? 

Ve», 
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Vcn. Bella ninfe Gentile, 

Non fai che quello è il giorno , 

In cui fcendendo Elife 

Dal foggiorno più lucido del cielo 

I fuoi raggi raccolfe in mortai volo ì 

Egle. Il fo . 

Ven. N on fai eh’ io foglio 
Tributaria corte fe 
Qualche dono offerirle, 

Qualor 1’ anno volubile conduce 
Di quello di là fortunata luce ? 

Egle. Se a si bell’ opra afpiri , 

Come, mai le tue piante 

Calcan dell’ litro in vece il mar d' Atlante? 

Ven. Perchè dell’ àureo tronco , 

Per cui dal dì della gran lite Idea 
Di Pallade , e Giunon più bella io fono > 
Un bricco germe or vo' recarle in dono. 
E s* altre volte è flato 
Di ruine , è di fdegni 
Miniflro a tanti regni; 

Or da me vo’ che prenda 

Qualità , per cui renda 

D’ Augusta il fen fecondo 

Bella prole all’ Impero , e pace al Mondo. 

Egle. Veggio ben' io più belle, 

O Dea figlia del mar. 

Le ftelle 
Balenar 

Degli occhi tuoi . 

Teco forgendo al paro 

Feb* 
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Febo, che porta il dì, 

Men chiaro 
Si partì 
Dai lidi Eoi . 

Vcn. Non più; ha tempo ormai, 

Che per 1’ aurea contrada 
Solitaria men vada 

Del ricco pefo a impoverire i rami • 

Ado . Deh mio Nume, fe m’ ami, 

Lafcia, che teco venga . 

Compagno a sì bell’ opra il tuo fedele» 
Ven. Fuorché a Ciprigna fola, 

. Anima mia , non lice 
Neppure a i Numi ifteflfi , 

Che alla pianta felice altri s’ appreltU' 
Refta , e per fin eh’ io torni, 

Egle teco foggiorni . 

Egle. Mi fia dolce ubbidirti. - 
Ado. Ah penfa almeno , 

Che fe da te divifo 
Io refto un fol .momento , 

La vita è mio tormento . 

Ve/t. E tu penfa , che folo 
Per si bella cagione 
Potrebbe Citerea lafciare Adone • 

Quel rio dal mar fi parte 
Per le nafeofte vene; 

Va per ignote arene. 

Ma poi ritorna al mar. 

Cosi mi parto anch* io ; 

Ma poi dell’ amor mia 
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r Ado. Taci: s’ io non m’ inganno , 

Un Nume a noi s’ apprefla. 

Egle Alla luce funefta , 

Che gli lampeggia in vifo , 

Al ciglio irato , e fiero. 

Adone, io lo ravvifo, è il Dio guerriero. 
Ado. Aimè , dove mi afeondo ? 

Egle. No : t' arreda , e feconda i detti miei; 
Ado ( Citerea , mio bel Nume, ah dove fei 1) 



MARTE, e detti . P ALEMONE a parte* 

Mar. Elici abitatori 
Delle fponde romite. 

Deh cortelì mi dite , 

Se per forte raccolte 

Il volo alle colombe fuggitive 

La vezzofa Ciprigna in quelle rive, 

Egle. Come, o gran Dio^ dell* armi, , 

Tra 1’ erbe non ravvili 
La cerulea conchiglia , a cui. d’ intorno 
D' alati pargoletti 
II faretrato duolo 

Interrotto fra i fcherzi alterna il volo ? 

Mar. Ma dove ella ripofa ? 

Ado . Di quella pianta ombrofa , 

Che d’ oro ha le radici, e d’or le foglie 
Ella i germi raccoglie . 

Mar . Al volto , alla favella 

Tem* X* D - Tu 
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Solo a ’ regni faneftl ed agl’ imperi . 

Di due bell’ anime , 

Che amor piagò. 

Gli affetti teneri 
Turbar non vuò ; 

Godete placidi 
Nel dolce ardor • 

Oh fe fedele 
Folle così 
Quella crudele , 

Chè mi ferì , 

Meco men barbaro 
Sarefti amor . 



PALE MONE foto. 

T v 

A Iranna gelofia , Iafciami in pace • 

O di foave pianta amaro frutto , 

Furia ingiufta , e crudele , 

Che di velen ti pafci , 

E dal foco d’ amor gelida nafci V 
Torna , torna a Cocito , 

Farti , parti da me ; per tormentarmi 
Batta 1’ ardor dell' amorofa fece : 

Tiranna gelofta Iafciami in pace . 

Ad altro laccio v 

Vedere in braccio 
In un momento 
Da dolce amica , 

D. i Se 
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Se fia tormento. 

Per me lo dica 
Chi lo provò . 

Rendi a quel core 
La fua catena , 

Tiranno Amore , 

Che in tanta pena 
Viver non fo . 


«g ! . ■ «= - y 

VENERE , ADONE , 

V<n. Z Effiro Iufinghiero , I 

Che per 1' ameno pratd 
Vaneggiando leggiero , 

Lo fparfo odor raccogli , 

E le cime de’ fiori annodi , e fciogli : 
Fiumicello fonoro , 

Che fcorrendo felice 
La florida pendice , 

11 platano , e 1’ alloro 

Grato con 1' onde alimentando vai , 

E per I’ ombre che godi, umor gli dai; 
Vaghe piagge odorate , 

Ombre placide, e chete. 

Per me fenza il cor mio belle non liete * 
'Ado. Siam perduti , mio bene : 

È giunto a quelle arene 
De’ noftri fidi cori 

11 Dio dell’ armi a difturbar gli amori . 

Vtni 
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Parte Prima; 

Ttn . Che narri ! E come il fai? 

Ado. Or or feco parlai; della mia forte 
Curiofo mi richiefe : al fiero Nume 
Finii nome , e coftume ; 

E perchè non gli è noto il mio fembiante. 
Egli Elrairo mi crede, e d’ Egle amante. 
Veri. Inganno fortunato! 

Ma per farmi fìcura 
Contro a tanto furore 
Non baila il folo inganno al mio timore. 
Ado • Tremo , e pavento aneli' io : 

Ma dell' affanno mio 

Non è cagione, o cara, il mio periglio. 
Un gelido fofpetto 
Mi va dicendo in petto , 

Tradirà Citerea gli affetti tuoi. 

Ven. Ingrato , come puoi 

Temer della mia fede? A quefto core, 
Fuor della tua, non giunge altra ferita; 
'Ado. Chi fa fe poi , mia vita , 

Sarà forte abbaftanza 
Contro tanto rivai la tua coftanza , 
Sarebbe nell’ amar 
Soave il fofpirar , 

Se non venifTe ognor 
In compagnia d' amor 
La gelofia . 

Non han 1’ alme dolenti 
Nei regni dell' orror 
Più barbaro dolor , 

Pena più ria . 

D } Vin . 


Digitized by Google 



7 8 D so ti Orti Esperidi 

Yen Ah troppo. Adone, oltraggi 
Col tuo timor di Cinerea la fede. 

Qual ingiuflo configlio 
D’ un cor collante a dubitar ti fprona? 
Ado. Alla mia fiamma il mio timor perdona. 
Yen. Lafcia , lafcia a me fola 

Piangere, e fofpirar bell’ idol n»o: 

Che la cagion fon’ io 
De’ tuoi perigli, e delle tue fventure. 
Ado Qual fventura, mio Nume ? Altra fventura 

10 temer non faprei , che ’l tuo dolore • 
Se a me Terbi quel core , 

Sarebbe all’ alma forte 

Per sì bella cagion dolce la morte . 

Vcn. Oh Dio ! Neramen per gioco 
Non parlarmi cosi , non è bartante 
In un fol punto a tante pene il feno • 
Vengono il tuo periglio, 

11 mio giufto timore^, il tuo fofp etto 
Congiunti infieuae a lacerarmi il petto ; 
Talché non fa qual ila 

La fqa pena maggior 1 anima mia • 

Son fra V onde in mezzo al mare , 

E al furor di doppio vento 
Or refifto , or mi fgomento 
Fra la fpeme , e fra 1’ orror • 

Per la fè , per la tua vita 
Or pavento , or fono ardita x 
E ritrovo egaal martire 
Nell’ ardire , 

E sei timor . 

. . • < ' A do « 
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Ado. Volgiti , o bella Dea , volgiti , e mira 
Da lunge il Dio guerriero . 

Veri, Ah, che pur troppo è vero: 

Porta l’orgoglio, e l’ira 

Ovunque va per Tuoi minirtri al fianco. 

Scuote I’ afta fanguigna ; 

E alla guerriera tefta 
Fan le tremule piume ombra funefta . 
Ado. Deh Fuggiamo, idol mio, 

Quell’ incontro importuno , e penfa in- 
tanto , 

Che fido a te fon' io i 
E che tutta dipende 
La vita , che mi avanza , 

Dalla taa fede , e dalla tua coftanza . 

V en. Non temer di mia fede , 

Che la tema è fallace, e mio 1’ affanno. 
Siegui il felice inganno: e fe talora 
Agghiaccia fui mio labbro 
Qualche tenero fenfo il mio timore , 

Ti parlerà per le pupille il core. 

'Ado. Rafciuga intanto , o cara , 

Dal mefto umor quegli umidetti rai , 

E non ti affligger tanto, 

Che non vai la mia vita un sì bel pianto. 
Se fedel , cor mio , tu fei , 

Non bagnar di pianto il ciglio: 

Si fa grave il mio periglio. 

Se ti sforza a lagrimar . 

Ven. Se il mio ben, cor mio, tu fei , 

Se il mio cor vive in quel ciglio, 

D $ Co- 
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Come vuoi , che *! tuo periglio y 
Non mi sforzi a lagrimar ì 
A do. Di due cori innamorati 

Serba, Amore, i lacci amati t 
Ven. Nè fotfrir eh’ entri lo fdegno 
Il tuo regno 
ai, A difturbar . 


Fine della Prima ParK • 

\ 


WXR' 
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MARTE , ADONE. 

Ado. Erchè , Nume guerriero , 

Così torbido , e fiero 
In sì placido giorno il guardo giri ? 
j Mar. Perchè de’ miei martiri 
Troppo ingiufta mercede 
Ingrato Amore, e Citerea mi rende. 
Ado. Ma come ella t’ offende ? 

Mar. Tutto ho fcorfo d' intorno 
D* Atlante il bel foggiorno , 

Nè ancor m’ incontro in lei , 

Nè fo perchè s’ involi a’ fguardj miei • 
Ado. Forfè , mentre fi affretta , » 

Per cercarti dal colle alla fontana , 

Non volendo , ti perde , e fi allontana • 
Mar. Ah eh’ io temo 3’ inganni . 

Ado. No, bellicofo Nume, 

Non dir così, che la tua fiamma oltraggi. 
So , eh’ è fida al fuo bene , 

E fol per te vive quell’alma in pene. 
Mar. Con qual ragione , Elmtro , 

Ch’ ella fia fida ad affermar ti avanzi 1 
Ado. Quando lieto pur dianzi 

Io le recai del tuo venir 1’ avvifo , 

D s Cen- 
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Cento fegni d' amor lefiì in v.uel vifo. 

Da quefto , e da quel lato 
Impaziente rivolfe i fguardi fuoi : 
Interruppe i Tuoi detti 
Fra dolci fofpiretti: 

-Accrebbe alle fue gote 
Improvvifo roffore il bel vermiglio ; 

E inumidì per tenerezza il ciglio . 

Mar. Quando lufinga , e piace , 

Men lineerò è quel core, e più fallace. 
A do. E pure al caro amante 

Forfè più che non brami ella è c&ftante * 
Mar- Ma fe tradito io fono , 

Vo* dimoftrarle appieno 

Quanto poffa lo fdegno a Marte in feno. 

Quando ruina 
Colle fue fpume 
La neve alpina 
Difciolta in fiume, 

Cosi funefta 
Per la foi e Ita 
Forfè non va ; 

Qual , fe di fdegno 
Marte s’ accende , 

Con chi 1’ offende 
Crude! farà . 


ADO* 
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Parte Seconda. 
ADONE folo . 

o H Dio , chi fa qual forte 

A te, mifero Adon , ferban le delle ! 
Odi già le procelle , 

Che ti fuonan d’ intorno : 

Vedi , che d’ Aulirò irato 
All’ importuno fiato 
S’ ofcura il giorno , e fi ricopre il cielo 
Di tenebrofo velo ; 

Ed è fparfo per tutto 

Di ciechi fcogli il procellofo flutto. 

E tu mifero , e folo 

Varchi tanti perigli in fragil pino, 

E pende da un inganno il tuo dettino ! 
Ah fon troppo nemici 
Amor , fdegno , fpavento , e gelofia ; 
jjS'fola in tanta guerra è l'alma mia. 
Giulio Amor , tu che m’ accendi 
Mi configlia , e mi difendi 
Nel periglio , e nel timor . 

La cagion folo tu fei 

Del mio ben , de’ mali miei ; 

Tu fei guida 

All’ alma fida 

Contro il barbaro furor • 


D 0 jEGLE ì 
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£GL£, PALEMONE . 

Pale, Gle , mi fiegui in vano ; 

Fuggi dagli occhi miei , 

Nè venirmi d’ incorno. 

Che mi turbi il piacer di si bel giorno» 
Egle. Ma perchè tanto fdegno ì 
Quando t’ offeii mai ? 

Qual colpa mi condanna ? In che peccai ? 
Pale . In che peccarti , ingrata ? 

Qual’ è la colpa tua mi chiedi ancora ? 
Vanne a chi t’ innamora , 

Ch’ io tua mercè già fento 
Libero il cor dall’ arnorofo impaccio : 

È (corto il giogo , ed è (pezzato il laccio. 
Egle. ( Che pena ! ) 

Pale E fe talora 

Rimiri il volto mìo fdegnato , o meli» > 
D’ averti amata il pentimento è quello . 
Egle. Così dunque in un punto , 

Senza dir la mia colpa , 

Senza afcoitare almeno 
O difefe , o ragioni , 

Mi condanni , o crudele , e mi abbandoni;? 
Pale. Qua! ragion, qual difefa 
Finger pretende ancora 
Un labbro menzognero , un cor fallace ? 
Lafciami almeno in pace , 

Che ’l mio tradito core , 

~ ?eg 
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Per prezzo a tanto amore , 

Più di quello non chiede 
Da un’ alma ingannatrice , e fenza fede,' 
Egle, Sprezzami pur , crudele > 

Collante il (offrirò ; 

Ma non mi dir però 
Ch’ io fono infida . 

Se quello cor piagato 
' È ingrato 
Al caro ben , 

La Parca dal mio fen 
L' alma divida . 

Tale. Egle , fe credi ancora 
Con tanto lutìngarmi , 

Ch’ io torni ad ingannarmi , 

Volgi ad opra migliore i tuoi penlìeri.’ 
Che indaruo t’ affatichi , e invan lo (peri. 
Quei Iulìnghieri detti , 

Quei menzogneri affetti 

Oggi dettano in me contrarie voglie : 

Pria mi legò quel labbro, ed or mi feioglie* 
Egle . Ah fe il mio cor vedetti , 

Forfè che alfor diretti , 

Lafciati i primi fdegni in abbandono , 

Che fventurata , e non infida io fono » 
Tale. E ancor vantare ardifei 

Amore , e fedeltà , donna incollante ? 

Col tuo novello amante 
Col tuo leggiadro Elmiro 
Favellar non ti vidi ^ 

Egle, Oh Dio J Refpiro* 

Eia 


Digitized by Google 



8$ Degii Orti Esperidi 
E la mia colpa è quella ? 

Tali- Forfè ti fembr3 poco 

D’aver nn qui la fiamma mia fchernita? 

i lìgie. T’ ingannali! , mia vita . 

Quei , eh’ Elmiro tu credi, 

È di Venere amante, Adon fi appella. 
Per celarfi al fofpetto , 

Ed al furor di Marte, 

Finfe nome , ed affetto , il tutto ad arte. 

P ale. Componi a tuo talento inganni , e fole, 
Palemon non ti crede . 

Egle. Dunque di quefto core 
.La coftanza , e la fede 
Gii ponefti in obblio , 

Nè credi a miei fofpiri, al pianto mio? 

Tale Voi per ufo , e per gioco 
Ridete , è lagrimate , 

Senza piacer , fenza tormento ; e fono 

Nomi fenza foggetto 

Ea coftanza, e la fè nel voftro petto. 

Per efea fallace 

Di un labbro mendace , 

Vantate nel core 
JL’ amore , 
la fè. 

Ridendo piangete , 

Piangendo ridete ; 

E già fu quel vifo 
11 pianto > ed il rifo 
D’ amore , o di fdegno 
Più fegno . . . 


Non è. 


Egle. 
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Egle . Taci . Col fuo diletto 
Venere s’ avvicina; 

Meco tra quefte frondi 
Tacito ti nafcondi; 

Forfè da’ detti loro 
Vedrai, bell’ idol mio , 

Se fon fallace , o fe fedel fon' io . 

Vele. Conceda il mio fofpetto 

Ancor qualche momento al primo affetto.' 


•c ==*==== 
VENERE , 


ADONE t e detti a parte • 


Ado. o Di queft’ alma fida 

Unica fperae , unica fiamma, e cara, 

Dalle tue luci impara 

Di belle faci a fcintillare il cielo : 

Per te dal fecco ftelo 
I gigli , e le viole 

Sorgon di nuovo a colorar le fpoglie: 

Per te novelle foglie 

Verte il vedovo tronco ; e al dolce lume 

Di tue pupille chiare 

Kide placido, e cheto in calma il mare. 

E tu , che fei cagione 

Di letizia , e piacere 

Alla terra , alle sfere , ancor non fcaccì 

L' importuno dolor , che al tuo fembiante 

La porpora gentil bagna , e (colora ? 

£gUi (Non Qdi Falemon?) 

Tale . 
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Tale. (Non batta ancora.) 

Ve n. Per te , dolce mia vita , 

Sollecita , e dolente 

Queft' anima fedel pace non fente* 

Se d’ un chiaro rufcello 
Guizza il pefee fra 1* onde , 

Se un lento venticello 
Mormora tra le fronde ; 

A quel moto, a quel fiato 
Palpita quefto core innamorato ; 

E tutto par che fia 

Oggetto di timore all’ alma mia • 

•Aio. Se tu non m' abbandoni , 

Se a me ferbi quel core , 

Non fo che fia timore , 

Scuota Marte a fua voglia il brando , e l’afta, 

1 Egle . ( Non batta Palenaone ? ) 

Tale. ( Ancor non batta . ) 

Yen. Vedi fe del mio foco 

Amor fi prende gioco ; ancor fognando 
Talor fe chiudo il ciglio , 

Veggio fra’ miei ripofi il tuo periglio. 
Ade. Che mai vedetti , o cara ? 
r«. Io non fo come , 

Mentre attendea poc* anzi , 

Fra quei teneri mirti , il tuo ritorno , 
Chiufi per poco i lumi a’ rai del giorno ; 
E dormendo ti vidi 

( Ah eh' io tremo a ridirlo , anima mi* . ) 
Semivivo , e languente 
lotto il fanguigno dente 

t .• «%> 
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Di rabbiofo cinghiai cader ferito : 

Languido , e fcolorito 

Era quel volto, e ti fcorrea dal lato 

Il vivo fangue a rofleggiar fui prato. 

Alla tremula voce 

A i tronchi detti , a i moribondi rai , 

Col tuo nome fra* labbri io mi dettai ; 

E delta , in un momento 
Cangiai timor , ma non cangiai tormento • 
'Ado. E tu credi, o mio Nume, 

A una larva fallace? 

Vcn. Ah che pur troppo è il mio timor ver» 
race . 

Ado. Ed io fol tremo allora , 

Che lunge dal fuo bene Adon dimora^ 

Se fon lontano 
Dal mio diletto , 

Freddo fofpetto __ . 

Mi agghiaccia il 
— —Se poi ritorno 

Predo al mio bene. 

Torna la fpene , 

Fugge il timor . 

Vcn. Non più : Marte fi apprefla : 

Ritorna ormai d* Elmiro 

La forte a fimular nel tuo fermone , 

Ma conferva in Elmiro il cor di Adone. 
Ado. Cangio nome , mia vita ; 

Ma non cangio col nome il foco mio. 

Egle ( Ti balta , Palemon ì ) 

Fate . ( Più non defio . ) 

ADO- 
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ADONE , VENERE , c M4RTE • 

Afzr. Ella Dea degli amori , 

Del mio cor bellicofo unico freno , 

In dì così fereno. 

Quando , al nafcer d’ Elisa , 

Par che ’l mondo s'allegri, e fi confoli, 
Tu mi fuggi , infedele , e mi t’ involi. 
Veti. Io m' involo ? Io ti fuggo ? 

Forfè del tuo delitto 

Farmi rea. Nume ingrato, ancor vorrà;? 

Come finor non fai , 

Che lunge dal fembiante 

Del bell' idolo mio mifera io fono t~ 

A do. (Ah che dici , cor mio ? ) 

Veri. ( T eco ragiono . ) 

H.dr II fo , ma timorofcr 

Mi fà la tua bellezza , e I* amor mio • 
Ve; i. Per te del chiaro Dio , 

Per te fprezzai del meflaggier celefte 
Le lufinghe , e gli affetti ; 

Co' miei teneri detti 

Al gran fabbro di Lenno 

Non fol feci fcQrdar 1* offefa antica; 

Ma d’ elmo , e di lorica 

Per coprire il tuo petto , e h tua fronte , 

Sudò più volte in fu 1’ incude Etnea : 

E tu mi chiami infida? Ed io fon rea? 
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Parte Seconda. 

Mar. È vero, idolo amato; 

Ma per legge del fato , 

Se ritrofa ti miro , 

O fe altrove rivolgi i tuoi fplendori. 
Detta quell’ alma ardita i fuoi furori. 

Se quei fguardi mi volgi Teveri , 

Arde il mondo di fdegni guerrieri > 

E lì copre fra l’ ire lunette 
Di te mp ette 
La terra , ed il mar . 

Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide (Ielle 
Non ha il mare 
Più venti , e procelle , 

E gli fdegni v 
M’ infegni 
A placar . 

Ven- Sì f sì , tutte in obblio 
Si pongano T offefe , o mio teforo . 

L* bella età dell’ oro 
Par che al nafcer d’ Elisa a noi ri- 
torni : 

Non teme i caldi giorni 
La violetta in fu la piaggia aprica ; 
Dalla recifa fpica 

Già il fortunato agricoltore ha vide 
Spuntar di nuovo , e biondeggiar le aride: 
Pretto al lupo nemico 
Pafce fenza paura 

L’ agnelletta ficura : al veltro accanto , 
Cheta dorme , e ripofa 
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Mar. E tu, Nume dell’ onde. 

Come fu quelle fponde ? 

Tale. Il dì, eh’ Elisa nacque 

Anch’ io per celebrare efeo dall' acque ; 
Mar. E tu 1’ Augufta donna 
Sol per nome conofci ? 

Pale- Io giuniì un giorno 

Per le liquide vie dell' litro ai lidi ; 

Là vidi Elisa , e vidi 
i In lei quanto può far natura , ed arte; 
Forfè che a parte a parte 
Di quella , o Citerea , men bella fei ; 

E pur bellezza i il minor pregio in lei ; 
Chè mai non vide il fole, 

„ Da quella fponda a quella 

In fembiante più vago alma più bella# 

Se al dì cadente 
Kifplende in cielo , 

Così lucente 
La Dea di Deio 
Non fetnb'ra a me. 

Se fa ritorno 

L’ alba col giorno , 

Vicino a quella 

Bella 

Non è . 

Egle. Ma quai Dire fon quelle , 

Che in sì lieto fembiante 
V engono ad onorar gli orti d’ Atlante ì 
Yen. Del felice Sebeto 

Son le nobili figlie , e vien con loro 

L' one- 
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L' oneftade , il decoro , 

Le molli grazie , e i pargoletti amori* 
Egle Oh di quanti fplendori 
S’ accrefce il bel foggiorno 
Al balenar de’ lor vezzofi rai . 

Veri. Non più; fia tempo ormai, 

Che T aureo pomo ad offerir men vada; 
Io di Scamandro in riva 
Fui del germe felice 
Primiera genitrice : 

Io , per sì bella fpeme , 

Fra gli fdegni guidai dell’ Oceano' 

Alle fponde Latine il pio Trojano : 

Ed io , per opra mia , 

Fecondo il fen d’ Augusta or vo* che 
fia . 

Jlfcr. Io raccolfi , io recifi , 

Per gli trionfi dell’ Aùftriaco Nume 

Quanti allori ha Teffaglia , e palme Idume • 

Per me gonfio di ftr^gi 

Tiepido , e fanguinofo 

Portò 1' lftro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo • 

Per me il Germano altero 
I campi vincitor mirò più volte 
Biancheggiar di nemiche offa infepolte ; 

E or voglio al bel defio 
Compagno, e difenfor venirne anch'io* 
yen. Vieni, ma pria deponi 

Dalla delira Tacciar, T elmo dal crine ; 
Di ffragi or non è tempo , e di mine. 

La 
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£ à li t E Seconda; 

La mia prefaga mente 
Fra gli arcani del fato ormai ravvifa 
Grave di bella prole il fen di Elisa : 
Veggio 1’ augufto Infante , 

Che pargoletto apprende , 

Con man dnbbiofa , al genitore, in feno 
À regolar di tanto mondo il freno . 

Mar. Ed io 1* aquila invitta 

Veggio di nuovi fcettri , e di corone 
Gravar la doppia teli* , e ’l fero artiglio. 
Veggio , che '1 facro alloro 
Dalla barbara fronte 
All’orientale ufurpatore invola: 

Veggo 1* Alia , che fcuote 
L’ infame giogo , e la catena antica , 
Delle vindici penne all* ombra amica . 
Veri. Ma quando avrà felice 
Vinto lo Scita, e debellato il Gange; 

De’ popoli devoti 

Fra’ lieti voti, e ’l fortunato grido. 

Palli 1' aquila invitta , e torni al nido. 

CORO . 

Sempre belle 
Sempre chiare 
Sun le ftelle , 

E taccia il mare ; 

E rifplenda amico il cielo 
Senza Telo 
Ognor così. 

Siali 
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INTERLOCUTORI 

ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 

LICORI, pafiorella amante di Tufi , 
figlia di 

T I T I R O , vecchio . 

T I R S I , paftorello amante di Licori • 


La Scena fi finge in un giardino di una cafa 
di delizie in campagna , nelle vicinanze 
, di Parigt, 


L'AN- 
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ANGELICA , MEDORO , e TIT1R0. 


E 


Ang. | i Sci dal chiufo tetto , 

Medoro , idolo mio ; fra quelle frondi , 
Fra queft’ erbe novelle , e quelli fiori 
Odi come fufurra 

Dolce fcherzando una? leggera auretta , 
Che all’ odorate piante , 

Lieve fuggendo . i piu bei fpirti invola , 
E nel confufo errore 
Forma da mille odori un folo odore • 
Vieni , che in quello loco , - - 

Ove del di fplendon più chiari i rai , 
Men grave albergo e più felice avrai • 
Med. Conduci ove ti piace , 

Angelica, mio Nume, il tuo fedele: 
Portalo pur dove il diurno raggio 
Aduggia i valli campi , 

E al nudo abitator le membra imbruna: 
Portalo al freddo Polo , 

E i 0re 
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Ove Aquilone in fempiterno ghiaccio 
I falli flutti all'Oceano indura; 

Che fe con lui tu fei , 

Piu non. cerca Medoro, e più non cura. 
Tit . Reggi fu quello braccio 

Gentil garzone i mal lìcuri palli. 

Med. Serba , Titiro , ferba 

A miglior ufo il tuo cortefe ufficio; 

Ben puote 11 fianco offefo 
Già foftener dell’ altre membra il pefo ; 
Ang. Fia pesò meglio in qualche afcofa parte 
Ripofarti , ben mio . 

Tit. Là , dove il chiaro fonte 

Copron d’ ombra foave i verdi allori , 
Opportuno ripofo un fallò appretta . 

Ang . Qui t’ affidi , o Medoro , e ti ripofa . 
Med. M’ è legge il tuo volere . 

Ang Or dimmi intatto ; 

Ti è la p ; aga , cor mio , così moietta ? 
Med. No , mio bel fol ; dacché t* fletta il 
fucco 

Da quell’ erbe poflenti efpreflb prima 
Applicarti pietofa 

Ali’ acerba ferita , in un momento 
Difparve il fuo tormento. 

Ma , fe. del mio periglio 
Tu , mia cortefe Diva , il prezzo fei , 
Quella man , che ferimmi , io bacierei • 
Ang. Oh Medoro , Medoro , oh come mal® 
Paghi la miapietade! Io furo a morte 
Te , troppo bella , ed immatura preda ; 

T « 
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Tu con quei cari Soli 
Mentre vita ti rendo , il cor ni' involi . 

• Mentre rendo a te la vita , 

Paffa , oh Dio ! - la tua ferita 
Da quel fianco a quello cor. 

In quel labbro pai lidetto , 

In quel guardo languidetto 
1 fuoi dardi , e la fua face , 

Per ferirmi afeofe Amor. 

Tit. Oh dolce in fimi! guifa erter ferito ! 

Mid. Non piu , taci , cor mio: 

Taci fe pur non vuoi , 

Che '1 foverchio piacer forfè mi uccida • 
Ang. Titiro , è tempo ornai , 

Che tu mi fcorga al vicin colle : iavano 
Il dittamo li coglie ■ 

Allor che ferve in mezzo al corfo il fole. 
Tit. Sun predo al tuo voler . 

Ang. Paftor gentile , 

Del grato accoglimento. 

Dell’ ofp 'zio cortefe , e di tua fede 
Avrai pofcia da me degna mercede . 

Tit. 11 fervirti è mercè . Le felve ancora 1 
Han chi comprende il fuo dover. 

Med. Tu vai . 

Dunque lungi da me ? Tu m’ abbandoai ? 
Ang. Amore a te mi lega , 

Amor da te mi parte , o mio bel foco ; 
Ma teco in ogni loco 

È Tempre il mio penfiere , e ancor 'che da 
Il mio fguardo talora 
E ) 
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Del volto tuo , delle tue luci privo , 

Di te parlo , a te penfo , e per te vivo. 
Mii. La tortora innocente. 

Se perde la compagna , 

Dolente 

Ognor fi lagna ; 

E forfè , in fua favella , 

Barbaro chiama il ciel , 

Tiranno Amore . 

Piango pur io cosi , 

Se priva i fguardi miei 
Colei , 

Che ~m’ invaghì 

' Del fuo fplendore . 



TITJRO foto. 

o H ftrani agli occhi noftri 

Segreti impenetrabili del fato 1 
Medoro fortunato , 

A cui conduce il cielo 

Per così afcofe vie sì gran ventura ; 

Per te cangian natura 
1 più fanelli eventi , e quello Arale , 

Che recar mai non Teppe altro che morte, 
È miniflro per te di regia forte . 

Folle chi fa fperar , 

Che del ciel polfa un dì 
Gli arcani penetrar 
La mente umana . 

Allor 
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Allor che nel futuro 
Più crede ella veder. 
Allora è che dal ver 
Più s’ allontana . 


A. 


««1 


G 


LICORI , e TIRSI. 


Zie. \JT là quafi a mezzo il cielo 
Splendono più cocenti i rai del giorno: 

Già quali al tronco intorno 
Cadon 1’ ombre de’ fàggi , e degli allori ; 
Ma non vien Tùli a confolar Licori. 
Ombre amene , 

Amiche piante , 

11 mio bene , 

v . 

Il caro amante 
Chi mi dice ove n' andò ? 
Zeffiretto lufinghiero 

A lui vola meflaggiero i 
Dì che torni , e che rai renda 
Qqella pace che non ho * 

Tir. La mia bella 
Paftorella 

Chi mi dice ove n' andò 1 
Zie. Tirlì , Tirfi , ove fei , dove ti afeond.i ? 
Tir. Ovunque Tirlì lìa , 

È teco , anima mia . 

Lic. E perchè così tardi 
Torna Tirfi a Licori ? 

Tir* Al primo albore 

E 4 La " 
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Lafciai la mia capanna , 

E lafciai la mia greggia a Lineo in cura; 

E mentre a te Venia 
Per la fegreta via , 

Che nel bofeo vicino al dì fi afeonde ; 
Tigrino il fido cane , 

Che mai dal fianco mio non fi diparte 
O al colle , o alla forefta , 

Improvvifo fi arrefta , 

E aggirandoli intorno 
A intricato cefpuglio , 

D’ improvvifi latt ati il bofeo afforda . 
Curiofo defio colà mi fpinge 
A veder ciò che fia : quando rimiro 
Un picciolo orfacchino 
Timorofo appiattarli in quelle fpine . 

E dopo efferati molto , 

Per farne preda , affaticato in vano , 

II prefi alfine , e mi graffiò la mano * 
Deponi , allor gli dilli. 

Felice belva , il tuo natio furore : 

Delia bella Licori elfer tu dei , 

Se non fprezza Licori i doni miei. 

Lic. Felice preda, e per me cara: intanto | 
Quello da me tu prendi 
Di bianchi gelfomini 
Artificiofo ramo: ad uno ad uno 
Io ordinata filza 

Paziente io li adattai fui finto ftelo ; 

Ed erano pur dianzi 

Bagnati ancor dal mattutino umore ; 

Pren- 
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Prendi , vinca tua fede il lor candore. 

Tir. Caro dono , e gentile , 

Alla mia fede, al volto tuo {inaile. 

Lic Ah Tirfi , io Tempre temo 

Del tuo amor , di tua fede ; un fol mo« 
mento, 

Che^fon da te lontana. 

Dice un peniier crudele , 

Che tu non m’ ami, e non mi fei fedele. 
Tir. Quando ritorni al fonte 
Quel criftallino umor , 

Dì , eh’ io non t’ amo allor , 

Ch’ io fono infido. 

Pria che fi feordi mai 
Tirfi la tua beltà^, 

L’ augel fi feorderà 
L’ antico nido . 

ORLANDO, e detti. 

Ori. Ur ti raggiungerò, barbaro, imbelle. 
Lic . Fuggiam, caro mio Tirfi . 

Tir. Aita, o ftelle . 

Ori. Fermate il piè , fermate, 

Paftorelli innocenti : il mio furore 
Non viene a difturbar la yoftra pace. 
Ditemi , fe vedette 
Fuggitivo guerriero 

Giunger poc’ anzi in quefto loco a forte • 
Ad un bianco deftriero ^ * 

E 1 Se», 
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Senza fren che Io regga , il dorfo preme t 
Va di lucente acciaro 
Grave le membra , e le feompofte chiome, 
Senz’ afta , o brando, e Mandricarda ha 
nome . 

Lic. Non s’ offerfe a’ miei fguardi 
Mai sì ftrano guerrier . 

Tir. Nè mai tal nome 
L'orecchio mi ferì. 

Ori. Non Tempre il cafo 

D’ Orlando all’ ira il toglierà : Ma voi 
Ditemi come in quelle 
Solitarie forefte 

Così nobile albergo , e sì gentile ? 

Lic. Nell' altera^ cittade , 

Che quindi è men lontana , 

D’ eccelfa ftirpe alto Signor dimora : 

Ei , perchè fuol talora 

Quivi fpogliar le fue nojofe cure , 

Quello tetto vi erede : il padre mio 

Da gio vanii defio 

Tratto , ne’ più verd’ anni 

V iflè feco colà ; ma poi più faggio , 

Fuggendo quei ricetti 

D’ infidie , e di fofpetti , 

Alla greggia natra fece ritorno , 

Ed è fido cuftode al bel foggiorno ► 

Ori. Leggiadra paftorella t 

Cortefe quanto bella , il voftro flato» 

<, Quanto invidia il mio «or » 

Lic, Signor , fe vuoi 

Ut- 
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Deporre in quello tetto 
La fiacchezza , e ’1 fudore , 

Licori te ne fa povero invito . 

Ori. Molto a me fia gradito: inver richiede 
Qualche ripofo il naturai dello . 

Lic. Addio , Tiri! mio ben . 

Tir. Licori , addio . 

Ori. Dal mio bel fol lontano 
Cerco ripofo invano , 

Se meco, oh Dio! ne viene > 

Lo ftral , che mi ferì . 

Se Angelica iL mio bene 
Non placa il fuo rigor. 

Dovrà 1’ amante cor . 

Sempre penar così . 

«C ■ i y 

MEDORO, e poi ANGELICA . 

Med. C^~F~ Enfili alme e ben nate , 

Anime innammorate , 

Se alcuna è fra di voi » 

Che negli affetti faoi 
Infelice talora 

Dimoraffe lontan dal fuo bel foco. 

Deh per pietà mi dica , 

Se v* è dolor più fiero , ed inumano , 

Che 1’ afpcttar-lo , ed afpettarlo in vano; 
Ma veggo a quella volta. 

Se il defio non m’ inganna. 

Angelica venir, . .... A 

E 6 yjf/zf* 
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Qualor riceve 
Dolce riftoro 
Di tua beltà . 

Ang. Si , mio caro Medoro , 

Quello , qualunque lia , 

Puzzo , o gentil fembiante , a te fi ferba; 

E meco avrai comune , 

Se pur benigno cielo 

Salvi n’ adduce al mio paterno tetto , 

Il mio foglio , il mio letto ; eccoti in pe* 
gno 

La delira mia . 

Mei. Delira foave , e cara , • 

Che vie più della man , mi flringi il core*' 
Per te . . . Ma quale a noi 
Con Licori ne vien fuperbo , e fiero , 
Incognito guerriero ? 

Ang. Guerrieri Chi mai farà? Cieli, che 
miro i 

All’ armi , ed all’ infegne è quelli Orlando ; 
Oh che arrivo importuno ! 

Mid. Orlando ! Oh Dio f 

Ang. Qui predo un fol momento , 

Nasconditi , Medor ; faprò ben’ io 
Con (guardi , e vezzi teneri , e fallaci ‘ 
Lufingarlo * 

Mid. Ah mio ben ... 

Ang . T” afcondi , e taci. 


Oi?~ 


Digitized by Google 


, t io L ' Angelica 

4 T - ■ ■ . *£%&======= y 

ORLANDO , LICORI , £ iett/ . 

Riandò , oh quanto , in vano 
Ricercato da me, giungi opportuno! 

Ori. Come , o mia bella diva , in quello 
Ioeo ? 

Come in traccia di me , fe poco prima 
Di me , di Sacripante , e di iriill’ altri 
Generoli guerrieri 
Difprezzafli 1’ amor? 
i He- (Ve’ quanti amanti , 

Benché fchive , e ritrofe , 

Sanno acquiftar le cittadine ninfe I ) 

Jìng. Oh come mal fpiaili , 

Orlando, i miei penfieri ; allor non era 
Tempo di far palefe il nollro amore . 
Mcd. ( Ancor che finto Ga , pur mi dà pena 
Quello fuo favellar. ) 

Ori. Ma quando al fonte 
Ove Toletta io ti trovai... 

Ang. Deh ferba , 

Serba a tempo miglior le tue querele > 

E alleggerirci intanto 

Del pefo fuo 1’ affaticata fronte * 

Se -m’ ami , o caro . 

' Mcd . ( Aimè, troppo s’ avanza ! ) 

Ori. Poiché così ti piace , 

Ecco ubbidifeo i cenni tuoi. 
lù ; « (Che cruda* 

. ' Ma 
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Ma leggiadra fierezza 1 ) 

Ang. Oh cara , illuftre fronte , 

Ov’ è fcritto il mio fato , oh bionde chio- 
me , 

Che iìete a quefto cor dolci ritorte ! 

Mid. ( Angelica, mio Nume , 

Sembran troppo veraci i detti tuoi . ) 
Ang. ( Taci. ) 

Mid. (Non parlo , ma ... ) 

Ang. ( Taci , fe puoi . ) 

Ori. Sol per te quefto petto 
Sotto P usbergo afcondo , 

E s’ arman fol per tua difefa , o cara, 
D’ acciar la deftra , e d’ ardimento il core. 
Ang. Quanto lieta farei , fe le noftr’ almo 
Egual nodo ftringefie , egual catena . 

Mcd . ( Meglio è partir , che tollerar tal 
pena. ) 

Ang. Collante , e fedele 

Per fin eh’ io non mora 
(Ma folo a Medoro) 

Queft’ alma farà . 

Com’ aquila fuole _y ' 

Dai raggi del fole , 

Da te la tnia brama 
Partirti non fa . • 

Ori. Non ebbi mai più fortunato giorno • 

Lic. Qfceft’ ameno foggiorno , 

Signor , vi attende , e al travagliato fianco 
Offre grato ripofo • 

Ori. Io più noi curo . 

. - r - > Ang, 
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ANGELICA, e MEDORO. 

Ang. * jf. ' Orna, torna, Medoro: ove ti afcon- 

Mtd. Mio teforo , -fon teco , ( di ì 

Se pur lice a Medoro 
Chiamarti fuo teforo . 

Ang, E donde mai 
' Si avanza nel tuo core 
Così ftrano timore ? 

Mid. Ah che di Orlando a fronte , 

Il tuo affetto vacilla . 

Ang. Io non tei dilli , 

Che feco fingerei ? 

Mcd. Ma benché finto » 

Quel parlar lufinghiero 

Sembra troppo a Medor Amile al vero . 

Ang. *Se infida tu mi chiami , 

Se temi del mio amor , 

Offendi un fido cor > 

Ingrato fei . 

Mid. Se tu crudel non m* ami , 

Se meco fingi amor , 

Tradifci un fido cor. 

Ingrata fei . 

Ang. Sprezzami ancor, fe vuoi > 

Amante ognor farò . 

Mcd. A te ferbar faprò 

« z , Gli affetti miei. 

Fine della Prima Partii 
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Digli che avvampi , ed ardi, 

Ghe lontana da lui pace non trovi : 

Dì che brami pietà : fofpira , e mefci 
Di qualche bgrimetta 
Quelle amorofe note. 

Lic. Piangere ! 

MeJ. Ah tu uon fai 

Quanto di bella donna il pianto puote. 
Quell’ umidetto ciglio 

Più bello in mezzo al duol , 
Come fra nubi il fol , 

Meglio rifplende . 

In quel cadente umor 

Tempra i fuoi ferali amor , 

E al dolce sfavillar 
Le feci accende , 

Lic, Ecco Orlando a noi viene • 

Med. Il tempo è quello 

Da porre appunto in opra il nofero avvifo. 
Lic, Sento già di roflbr tingermi il vifo . 

■ " i «-ni . a* 

ORLANDO , LICORI, e poi TIRSI . 

Ori , V Ezzofetta Licori , e perchè teco 
Angelica non è ? Dove dimora ? 

Lic. Io la lafciai pur ora 
Di quel limpido lago in fu le fponde, 
Che le fue placide* onde 
Nella valle de’ Mirti aduna, e fìagna. > 
Fillide a me compagna . 


ti6 / V Angelica 

Le infegna i pefci ad ingannar coll' amo 
Ori. Se non ti fpiace , a ritrovarla andiamo 
Tir. ( Con Orando Licori! Udiam che dice. 
Lic. No: chè in partir da lei 

Difle die fra momenti a te venia . 

Forfè la doppia via 
C’ impedirebbe il ritrovarla: intanto 
Qui P attendiam , eh’ ella verrà : ti è focf 
Si nojofa Licori , 

Che non fai reftar feco un fol momento i 
Ori Anzi cara mi fei . 

Tir. ( Cieli che fento ! ) 

Lic. Sì, ma... (Che mai dirò?) Tu fera- 
pre avezzo 
A’ cittadini affetti , 

Cosi baffo mirar forfè non vuoi . 

Tir. ( Infida ! ) 

Ori. Io non intendo i detti tuoi . 

Lic. T’ intenderei ben’ io , 

Se d’ amor mi parlai!* . Ah tu non curi 

E non intender fingi 

Quefti felvaggi , e pafiorali amori • 

Ori. Forfè meco fcherzar piace a Licori # 
Tir. ( Che pena I ) 

Lic. Io non ifcherzo ; 

Tu fcherzi ben col mio dolore , e poi 
Benché il mio amor comprendi , 

O no '1 curi, o t’ infingi, o non I'i 
tendi . 

Tir. ( E P afcolto , e non moro ! ) 

Lic. Ma fenti , Orlando , fenti . 
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Tu trovafti , noi niego , 

Ninfa di me più vaga , e più gentile , 

Che megPo il crin F adorna , 

Che meglio parla , e che più dolce muove . 
T Tuoi fguardi vivaci , e lufmghieri ; 

Ma di me piu fedele in van la fperi . 

Ori. La bella mia nemica 

Sia fiera , e ila crudel , 

Ingrata ed infedel 
Mi piace ancora . 

Quando a queft’ alma torni 

L’ antica libertà , . , 

Della tua fedeltà 
Parlami allora. 

< 8BPKg 8 - ■ »» 

TIRSI, e LICORI . 

Tir. A Lia bella Licori , 

Sprezzatrice de* bofchi , 

Amante degli Eroi , 

TirCi ofcuro , e negletto , 

Povero paftorello. umil s'inchina. 

'ic. Tirfi ancor fi compiace , 

Di rinnovar così gli fcherni miei? s - 

r/r. Anzi cara mi fei . 

Uc. Dunque cara ti fono , 

E ti piace vedermi 

Così fchernita , e tollerare il puoi, 

Mio Tirfi ? - 

Tir. Io non intendo i detti tuoi. 

' v ' - tic. 
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Lic. Come ! Tu non m* intendi ? Ah ehe *1 
tuo petto 

È già fatto ricetto 

Di nuòve fiamme , e di novelli amori . 

Tir. Forfè meco fcherzar piace a Licori . 

Lic. Tir fi , afcolta , ove fuggi ì 
Fermati un fol momento , 

Poi dimmi , fe potrai , eh’ io fon fallace . 

Tir . Vanne ad amar gli Eroi, lafciami in 
pace . 

Non giova il fofpirar , 

Non lagrimar per me , 

Tiri! più tuo non è, 

Licori infida . 

Godi del nuovo amor; 

Troverà Tirfi ancor 
Ninfa, fe non più bella, 

Almen più fida . 



ANGELICA, i LICORI, 


Ang. 


P 


Erchè , bella Licori , 

Così meda ti miro , e sì dolente ì 
Lia. Vanne , Angelica, vanne; 

Cerca con altra Ninfa , 

Meglio impiegar gl’ mfegnamenti tuoi • 
Ang. Perchè parli in tal guifa ? Orlando 
forfè 

L’ Amor tuo difprezzò ? 

Lic . Sarebbe poco , 

/Per- 
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Perchè poco mi cal ; ma Tiri! , oh Dio ! 
Intefe ; e 1’ amor mio credè verace ; 

E fdegnato mi difle : 

Vanne ad amar gli Eroi , lafciami in pace# 
ino. E per quefto ti affanni , 

Semplicetta che fei ? 

’.ic. Tu vai meco fcherzando . 

10 perdo Tirli , e non acquifio Orlando# 
ìng. Se non acquifti Orlando, 

Tirfi non perderai . Credi tu forfè 

Ch' uno fdegno improvvifo 

Sveller poifa dal cor 1’ antico affetto ? 

T' inganni ; anzi talora 

Devi ad arte moftrar , che tu non l’ami; 

Chè fe Tirfi ti crede 

Preda troppo lìcura , in altra parte 

11 fuo cor volgerà . Quel cacciatore , 

Che ha la lepre nel laccio , 

Più non la cura , e folo 
Predo a quella che fugge affretta il piede, 
’ìc. Intanto io piango , e ’1 mio pafìor non 
riede . 

\ng. Ma quando a te placato 
II caro Tirfi ritornar vedrai, 

B paffato dolor ti feorderai • 

Quel cauto nocchiero 1 
Che vide raccolto 
Con pallido volto 
L' orror della morte 
Fra 1' ire del mar : 

Se tocca la fponda 

Col 
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Col ricco naviglio , 

Si fcorda il periglio , 

E all' aura feconda 
Ardito ritorna 
Le vele a fpiegar . 

Zìe. Cotefti tuoi si ftrani 

Dogmi d’ amare a me feguir non giova. 
Ang. Fa ciò chè vuoi , te n' avvedrai per 
' prova . 

Ma teco invan confumo 
• L' ore del giorno , e veggo ornai , che '1 
fole 

Fa rofleggiar 1' Occidental marina . 

Nella notte vicina 

Vo’ , col favor dell’ ombre , 

Ad Orlando involarmi; intanto, o cara, 
Ciò che fia d’ uopo ad apprettar n’ andiamo. 
Zie. SI ; ma fe Orlando a forte 

Sa la tua fuga, e ti raggiunge , allora 
D’ Angelica , e Medoro 
Qual governo farà? 

Ang Vana è la tema . 

Medor non vide mai , 

E in paftorali fpoglie , 

Nemmen per fegni , ei ravvifare il puote. 
Io, mercè quett’ anello, 

Ch’ invifibil mi rende agli occhi altrui. 
Fuggirò facilmente i fguardi fui. 

Zie. Dunque già n’ abbandoni. 

Nè piu ti rivedrò ? 

Ang. Chi fa , che un giorno 

Be~ 
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Benigno del non ne congiunga : intanto 

Da me ricevi in dono 

Quello , che '1 manco braccio 

M' adorna , e cinge aureo legame : in lui 

Il minor pregio è la ricchezza ; oflerva , 

Con qual maeftra mano 

L’ artefice prudente 

Le gemme all’ oro attentamente unio; 

Talché non ben diftingui , 

Se le congiunfe o la natura , o 1’ arte • 
Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo, 

Con quai piccioli nodi infieme avvinti , 
Sono uniti r e diftinti ; 

Talché formano un cerchio , 

Pieghevole , e tenace . 
lic. È un fimi! dono , 

Fiucchè al mio merto , a tua grandezza 
eguale . 

Ang Se Angelica ritorna 
li patrio foglio a ricalcar giammai , 
Premio maggior della tua fede avrai. 
Orsù non è più tempo 
Di trattenerci a favellar : Medoro 
N’ attende afcofo in quel ripofto fpeco ; 
Andiam . i 

Sfere. Vanne, che or or Licori è tee© . 




itized by Google 


tomo X 


F 


Ili 


L* Angelica 



LICORI fola . 

\J Uefto è il metallo infame , 

Di cui parlando il genitor talvolta j 
Fuggi , difTe , o Licori , 

Quei fallaci fplendori. 

Coll’ infidie , e le riffe 

Ei nacque a un parto folo : egli fi fece 

Indegno prezzo d’ innocenti affetti : 

E i maritali letti 

Furon per lui talor tragiche fcene . 

Me beata , e felice , 

Che di lui. non mi curo 

Ornar le membra, o riempir la mano* 

Quei limpidetti umori , 

Quei femplicetti fiori , 

Che m’offre il prato , e ’l frumicello in dono, 
1 fregi miei, le mie ricchezze fono. 

Se i rai del giorno 
L’ ombra ci fura , 

La notte ofcura 
Per me non è • 

Se fà ritorno 
L’ alba novella , 

Sempre più bella 
Spunta per me. 


" OJC-? 
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ORLANDO , e TITIRO . 

Or/. D Unque è Angelica amante? 

Tit, Amante . 

Ori. E quefto 
Medor , che tu mi narri , 

È oggetto del fuo amor ? 

Tit. Quefto . . 

Ori. Io noi credo . 

Tit. Se noi credi al mio labbro , 

Credilo agli occhi tuoi: quindi d’intorno 
Tronco non v’ha che di lor man non moftri 
Imprefle quelle note : 

Liete piante , veri' erbe , e limpid’ acque , 
A voi rendo n merci de’ lor ripnji 
Angelica , e Medoro amanti , e fpofi. 

Ori Ma come in un momento 
S' avanzò tanto un improvvifo amore? 

Tit. Non ha due volte ancora 
Cintia fcemata la notturna luce, 

Ch’ io cercando pel bofco 

Una giovenca mia , che fuor di mandra , 

Già da due giorni , e fenza guardia giva; 

Sento , che ad alta voce 

Kegal donzella a fe mi chiama , e miro 

Medor , che avea di fangue il terren tinto , 

Ed era preflb a rimanerne eftinto. 

Ella da incognit’ erbe il fucco efprefle , 
F * Tal- 
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Talchi da quel liquore 
Ei racquiftò vigore , 

E fopra il mio deftriero 

Si riconduce in quello albergo. Quivi, 

La medica cortefe 

Non volle eh’ altra mano al fianco infermo 
S’ accoftaffe giammai . 

Alfin quando fi vide 

Sul volto di Medoro 

Il vermiglio tornar dolce colore , 

Allor la fua pietà divenne amore . 

Onde il bramò conforte ; 

E diè fe (Iella , e la fua delira in pegno 
Di fua fè , del fuo feettro , e del fuo 
regno . 

Ori. Ed il ver tu mi narri ? 

Tìt. Un tal’ amore 

È noto in quelle felve ai falli ancora. 
Ori. Perfidilfima donna , 

Anima fenza fede , or quelli fono 
Quelli teneri fenfi , 

Che teftè rei giurarti? In quella guifa , 

Il guiderdon mi rendi 
Degli eccelli trofei. 

Che ho fol per tua cagione. 

In India, in Media, e Tartaria lafciato l 
Va pur , fuggi ove vuoi ; 

Cerca del vallo mare 
Le ri polle caverne , o ti riduci 
Nel «entro della terra ; ovunque vai , 
No , che non troverai 

Parte 
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Parte così fublime , o sì profonda , 

Che all’ ira mia , che al mio furor ti a- 
fconda . 

Ti giungerò, crudele: 

Ti sbraneiò fu gli occhi 

L’ infame ufurpator de' miei contenti ; 

E '1 cadavere indegno 

Lafcerò palpitante a’ corvi in preda ; 

E renderatti a lui , 

Se forfè più veloce 

Verfo il regno dell’ ombre i patii aiiietta, 
Compagna nel morir la mia vendetta. 

Mi proverà fpietato 

Chi mi fprezzò crudel ; 

Nè al braccio mio fdegnato 
Potrà rapirti il ciel. 

rr— - -• » 

TJTIRO fola . 

Empre è il tacer miglior configlio : or 
mira 

Come incauto parlai ! 

Ma chi creduto avrebbe. 

Che d’ Angelica Orlando amantfe fofle? 
Ve’ di che ftrani effetti amore è padre 5 
Giovanetti inefperti , 

Che trattate per gioco 
I Tuoi llrali , il fuo fuoco > 

Voi non fapete ancora 

F i \ 
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Come i fudditti fuoi governa Amore . 
Fuggite, ah sì fuggite 
Quei lutinghieri fguardi , 

Quegli affetti bugiardi. 

Vi attcndon in quel crine 
Le tenaci ritorte , 

Ed in quel ciglio o fervitude, o morte. 
Non cerchi innamorarli 
Chi lacci al cor non ha . 

Invan voi piangerete , 

Allor che non potrete 
Tornare in libertà . 

<= «..i iMMiwm -ì-=t= 3— rrTT-T-ìt y 
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LICORI , e TIRSI . 


Ddio , Licori , addio , lafcia ch’io 
vada 

Ove col fuo Medoro. 

Angelica m’ attende . 

Lìc. Oh Dio , tu parti , 
y Nè t’ increfce lafciarmi ? 

Tir. Ah fe na’ increfce , 

Cara , tu fola il fai , ma la dimora 
Molto brieve farà: fol eh’ io conduca 
Fuor della felva i fuggitivi amanti , 

Farò col nuovo giorno 

Alia bella Licori anch’ io ritorno . 

Lìc. Deh non far più , ben mio , 

Oltraggio co’ fofpetti alla mia fede . 
tfYr. Io temer non vorrei , 

Ma 
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Ma. tu fei troppo vaga , io troppo amante. 
Lic. Almen , finché la forte 

T allontana da me, penfa ch’io t’amo. 
Tir. Fuorché quel del tuo volto , 

Da lungi , o da vicino , 

Kob fanno i miei penfìeri altro cammino . 
11 piè s’ allontana 
Dal caro fembiante 
Ma 1’ alma collante 
Non parte da te . 

L’ ulììcio di quella 

Fan dentro al mio petto 
La fpeme , 1’ alletto , 

La bella mia fè . 

ANGELICA, e MS DORO. 

Ang. jF Uggiam , bell’ idol mio , 

Dallo fdegno d’ Orlando ; ia quell’ orrore 
Amor ne «eia , e ne fa fcorta amore . 
Mid. Fuggiara dove tu vuoi, mia bella luce. 
Chè la tacita notte 
E le opache forefle , 

Non hanno orror per me , fe teco io fono. 
Ang. Quella ruvida fpoglia , in cui rifplende 
Più feraplice, e più vago il tuo fembiante 
È forfè al molle fianco ingrato pefo; 

Ma foffrila , ben mio , foffrila , e dona 

Quello impaccio nojofo 

Alla tua tìcurezza , al mio ripofo . 

F 4 Mtd, 
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Med. È troppo lieve, o cara , 

Prova dell’ amor mio ciò che m’ imponi . 
Dimmi che al ferro ignudo 
Offra intrepido il fen, dì che mi efponga 
Vittima volontaria 

Delle belve al furor , dimmi eh’ io mora, 
Chè , fe tu me ’I comandi , 

Mi fia dolce il morir . 

Ang. Geftìn gli Dei 

Angario si crudcl ; vo’ che tu viva. 

Ma che viva per me . Non vedi il cielo 
Come arride pietofo a i uoftri amori? 
Ecco dall’ onde fuori 

Spunta la bianca luna , e ’l del rifehiara 
Col fuo tremulo raggio , e fin del bofeo 
Fra gl' intricati rami , 

Penetrando furtiva, 

A regolar gl’ incerti paffi arriva •' 

Med. Se al tuo placido volto 

Importuno vapor non copre il lume , 

Coll’ umido fplendore 
Sarà dolce compagna al noftro errore . 
Bella Diva all’ ombre amica, 

Scorgi almen con puro ciglio 
'Nel periglio 
Il noftro amor. 

Nuda fplendi , e chiara ia deio , 
Come all or che fenza velo 
Fotti in braccio al tuo paftor. 

Ang. Andiam , Medoro , andiamo ; 

Tu fti che fon per Boi 

Pre* 
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Preziofi i momenti , e tu mi Tei 
Caro così , che di me ftefla io temo . 

Ad ogni ombra che miro 

Farmi che orribil fera efca dal bofco ; 

O che Orlando ti giunga , 

E da me ti fcompagni , anima mia. 

E quando altro non temo. 

Temo che 1‘ aura iftcfla , ed ogni fronda 
L’ infidiator dell’ idolo mio nafconda . 

Mcd Ma Tirii ancor non veggo; es'einon viene. 
Chi mai n’ additerà 1' ignota via ? 

Ang. Andianne a lenti palli , 

Ch’ ei ne raggiungerà ; forfè che al fonte. 
Che dal colle de’ lauri in giù difcende , 

Or di noi più veloce egli n’ attende. 

MeJ. Dunque addio care felve, 

Selve, per me beate, or eh’ io vi lafcio 
Qual interno dolor prova il cor mio ! 

Ang Antri felici addio; no, ch’io non poflb 
Volgere in voi, partendo, afeiutti i lumi. 
In voi vollero i Numi , 

Che nafeefle il mio amore , or voi ferbate 
Coll’ amorofe note , 

Che la mia man ne’ (affi imprefle 

Entro il concavo feno , 

Dell’ amor mio le rimembranze almeno* 

Io dico all’ antro addio , 

Ma quello al pianto mio 
Sento che mormorando , 

Addio rifponde . 

Sofpiro, e i miei fofpiri 

F * Ne‘ 
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N e’ replicaci giri 
Zeffiro rende a me 
Da quelle fronde . 

ORLANDO. 
o Ve fon? Chi mi guida? 

Quede , eh’ io calco ardito , 

San le fauci d’ A verno , o fon le delle ì 
Le fonanti procelle , 

Che mi girano intorno 

Non fon dell’ Ocean figlie funefte ? 

Sì , sì , dell’ Ocean 1' onde fon quelle . 
Vedi P Eufrate, e ’1 Tigri, 

Come timidi , e pigri 
S’ arredano dinanzi al furor mio. 

Oh Dio , qual voce , oh Dio , 

.Quali accenti nojofi ! > 

Angelica , e Medoro amanti , e fpofi ! 
Numi, barbari Numi, 

Angelica dov’ è ? perchè fi afeonde ? 
Rendetela ad Orlando , o eh’ io fdegnato 

Farà jmjina Jeuflà — _ 

Fin da’ cardini fuoi crollare il cielo , 
Confonderò le sfere , ' 

Farò del mondo una feompoda mole , 
Toglierò il corfo agli altri , i raggi al fole. 
Infelice , che ditfi « 

Mifero , che penfai f 

Castro il del , Contro i Dei la deftra , 
‘J*, il brando I . Cru- 
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Crudo Amor ! Donna ingrata ! E folle 
Orlando ! 

Deh lafdatemi in pace , 

Che volete da me , maligne (Ielle ? 

Ah sì , ben io v' intendo: 

Quei fanguinofi lampi , 

Quelle infaufte comete 

Son dell’ ira del ciel nuncj crudeli , 

Partite : io dei fuo fdegno 

Il miniftro farò . Vuol eh’ io mi fvella 

Dalle fauci la lingua ? o che col ferro 

A quell’ alma dolente apra la via ? 

Il farò volencier . Brama ch’io mora? 
Orlando morirà . Vi balta ancora ? 

Da me che volete , 

Infaufte comete ? 

Non più: eh’ io mi fento 
L’ inferno nel fen . 

Ma qual altro benigno , 

Fra 1’ orror della notte a me rifplende? 
Chi la pace mi rende? Ah sì , tu fei. 
Angelica, cor mio: ma tu paventi? 
Vieni, vieni , ove fuggi? 

Più fdegnato con te, cara, non fono; 
Torna , torna ad amarmi , e ti perdono » 
Aurette leggere , 

Che intorno volate. 

Tacete , fermate , 

Che torna il mio ben • 
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Cello è il dì fortunato , Augufta Elisa, 
In cui la tua grand’ alma 
Colla terra cambiò 1' aftro natio . 

Ah fo ben eh’ io dovrei 

Sol della gloria tua vergar le carte , 

Non d’ Orlando , e Medoro 
Rinovar le follìe , cantar gli amori . 

Ma chi ridir potrebbe 

Le lodi tue, fenza far onta al vero? 

Forfè è minor delitto 

Tacere i pregi tuoi » che dirne poco. 

10 volentier mi taccio; 

Chè fon de’ mìei penfieri 
Interpreti più fidi 

11 filenzio , e il roffor , che le parole. 
Parli di tua grandezza , 

Chi aprendo i vanni a più felice volo. 
Serba vigore a sì gran pefo eguale . 

Io ripiegando 1’ ale 

Da quelle umili fponde 

Caldi voti alle ftelle intanto invio . 

Scorga 1’ invida Parca , 

( Mentre al temuto foglio , 

Coll' invitto conforte il ciel ti ferba) 

Ben cento volte e cento 
j$u i gioghi di Pirene 


L’ or* 




Licenza. 1 ; » 

L’ orride fulve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi , e rinnovar le chiome : 

Dal tuo fecondo feno 

Germogli a noftro prò viril rampollo: 

E ’i genitor felice 
Vegga 1’ Augufto Infante 
Scherzar fanciullo ancora , 

Col grave usbergo , e col paterno alloro: 
Poi fatto adulto , e grande , 

Non già quel che divide 

Dai Garamanti il favolofo Idafpe , 

Ma lìa de’ fuoi trionfi 

©rieve fentier quel che mifura il fole. 

E ’l mondo , allor che avrà per ogni loco 
JL.’ Àuftriaco Nume il fuo pou.r diltefo. 

Ne foifra il giogo , e non ne Tenta il pefo. 

C 0 ' R O 1. 

In cosi lieto di 

Ride fereno il ciel , 

Nè turba ofcuro ve! 

Del fol la face : 

CORO IL 

In così lieto di 

Più bello il mondo appar, 

E nel fuo letto il mar 
Scnz’ onda giace • 

* T r» 
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TUTTI . 

D’ Elisa al dolce nome 
L ’ erbetta il fuol rirefte > 
Tacciono le tempefte, 

E 1’ aura tace . 


IL FINE. 
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Oicliè fu il capo al gran Pompeo recìfo, 
£ che in Cefare fol concorfe intero 
Quel poter che in due parti era divifo , 
La forza egli fpiegò del proprio impero 
Su 1’ Africo fuperbo , e fui Britanno , 

E fui Partico fuolo , e fu 1' Ibero . 

E a Roma ancor piena di grave affanno 
Fu forza aI5n la difdegnofa fronte 
Sotto il giogo piegar del fuo tiranno . 
Fin nell’ eftremo là del Tauro monte , 

Che coll’ alta cervice al ciel confina 
Refe le genti al fuo comando pronte ; 

Ma non poteo perciò 1’ alma divina 

Mai foggiogar di quel Romano invitto , 
Con cui morì la libertà Latina : 

Il qual , poiché reftò vinto , e fconfitto 
L’ infame Tolomeo , ch> contendea 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto ; 

I medi giorni in Utica traea , 

Ove , ripieno il cor di patrio affetto , 

Di Pompeo 1’ afp’ro fato ancor piangea . 
Nè per timor, che gli nafcefle in petto, 

Ivi n’ andò , ma fol perchè fiiggia 

Della 
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Della Romana ferviti 1* afpetto • 

E poiché udì che s’ era già per via 
Cefare pollo , e con armate genti 
Verfo 1’ arene d* Utica venia: 

Volfe , e rivolfe i fuoi penfieri ardenti; 
Indi , chiamato il fuo diletto figl ; c , 
Quelli Tpinfe fui labbro arditi accenti : 

A te lice fchivare il tuo periglio , . 

Onde , per ottener pace , e falvezza , 
Che a Cefare ne vada , io ti configli) . 
Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee bifciar fuo genio antico, 
Che !’ ingiufta potenza abborre , e fprczza. 
E ben degg' io , di libertate amico , 

.Meno la morte odiar di quella vita , 

Che ricever dovrei dal mio nemico . 

Tu vanne, o figlio, ove il deftiu t’ invita-, 
Chè ciò che all’ opre tue farà virtute , 
Sarebbe infamia per quell’ alma ardita ; 
La qual non dee , con dimandar falute , 

Di Cefare approvar I’ ingiufta voglia , 
Ch’altrui morte minaccia, o fervitute. 
Nè tanto apprezzo quella frale fpoglia , 

Ch’ abbia a legar , per dimorare in lei , 
Quel libero defilo, che in me germoglia. 
Nè del nome Roman degno farei , 

Se , giunto al fin di dieci luftri ormai , 
Non finirti collante i giorni miei . 

Jo , eh’ ho del viver mio già feorfo affai , 

So eh’ incontrar quaggiù I’ uomo non puote , 
Ch’interrotte dolcezze, e lunghi guai. 

Men- 
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Mentre fciogliea la lingua in quelle note. 
Piangeva il figlio , e con afflitto volto 
Tenea nel genitor le luci immote. 

Ed egli intanto a un fervo fuo rivolto. 
Recami il ferro , difTe ; il figlio allora 
Scofle il penderò , in cui flava fepolco. 

E forte grida : Ah non recate ancora 

Il ferro , o fervi-, e tu, padre pietofo , 
Interponi al morir qualche dimora . 

Catone il torvo ciglio , e generofo 
Ver lui rivolfe , e dal turbato cuore 
TrnfFe quello parlar grave e fdegnofo: 

S’ oggi non v’ è per me fcampo migliore. 
Che debbo attender più? Che giunga forfè, 
E mi trovi fua preda il vincitore ? 

A tutti allor dagli occhi il pianto fcorfe: 

Al figlio , a’ fervi , ed agli amici infieme. 
Di cui già folta fchiera ivi concorfe : 

I quai coll' efca di novella fpeme 
Tentavano ritrar 1’ animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie cflreme, 

Ma quel, cui nè dolor, nè tema nuoce, 
Sorger lafciò fovra le labbra un rifo. 

Che ferenò 1’ afpetto fuo feroce. 

E, rimirando i mefli amici in vifo , 

Diffe : deh qual dolor v’ occupa il feno , 
E fui volto vi corre all’ improvvifo? 

Forfè vi duol eh’ io fciolga all’ alma il freno, 
Perchè , feorrendo poi ficuramente , 

Polla goder la libertade appieno? 

E volando nel ciel rapidamente, 

SveI- 
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Svelta d’ ogni mortai tardo legame, ( 
Ritorni al giro dell' eterna mente? 

Dove fpogliata delle folli brame 
Miri per la ferena , e pura luce 
De’ grandi eventi il variato dame ? 

Ah che quell’ alma cui ragione è duce 
Non può giammai temer di quella morte, 
Che al deftinato fin la riconduce . 

Anzi ella Tempre I’ afpre fue ritorte 
} Romper fi sforza, in cui fi trova opprefia, 
E Tempre afpira alla celefte Torte. 

Onde , quando la ftrada è a lei permeila 
D’ ufcirne fuori, alla Tua sfera Tale, 
Riducendofi pria tutta in Te fteflfo. 

Nè teme di perir qual eofa frale. 

Nè può perir. Te non ha parte alcuna, 
Ma è pura , indivifibile , è immortale . 

Si rompa or la dimora a me importuna , 
Arrecatemi , o fervi , il ferro avante , 
Pria che parta dal ciel la notte bruna. 
Allora un fervo con la man tremante 
Portogli il fiero acciaio ; ed egli il prefe 
Intrepido negli atti , e nel fembiante . 

Ma Labien , che di pietà fi accefe , 

Andiam prima di Giove al tempio difl*e>, 
Acciocché il Tuo voler ti fia palefe . 
Caton pria nel pugnai le luci fiffe , 

E la punta tentò Te fofie dura , 

Poi di Tua bocca tal favella udifle : 

Forfè colà nelle facrate mura 

Chieder dovrcm , Te bene opri colui , 

Che 

\ I 
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Che all’ ingiufto poter 1* anima furi ? 

5’ eterno ha ciò che fi chiude in nui , 

E fe contra la forza 9 e la potenza 
Perda punto virtude i pregi fui? 

Ciò ben fappiam ; che la divina eflenza. 

In cui tutti viviamo , a noftre menti 
Già del vero donò la conofcenza . 

Nè tìa ch’opra giammai da noi fi tenti. 

Se non ci muove quel volere eterno. 
Senza cui nulla fiam di oprar portenti. 

E poi , perchè degg’ io Giove fuperno 
Negli aditi cercar , fe’I trovo efpreflb 
Ovunque mi rivolgo , ovunque fcerno? 

A’ dubbj il feto è d’ efplorar permeilo , 

Ma lo fpirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire ifteflo. 

Qui la voce Catone a fe ritiene , 

Perocché il forino del liquor di lete^ 
Avea le luci fue tutte ripiene. 

E i inerti amici con le menti inquete 

Piangendo ufciro; e ’l buon Caton lafciorno , 
Ch’ entro s’ immerfe alla profonda quete . 

Ma quando gli augelletti ai rami intorno, 
Mentre 1’ aurora il chiaro manto ftende, 
Salutavan cantando il nuovo giorno; 

Ei derto , in man 1’ ingiufto ferro prende. 
Che fpinto dalla deftra a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre fcende . 

Le vifcere efcon fuor del proprio letto; 

E fra le dita fpumeggiando il fangue. 

Si copre di pallore il fiero afpetto. 

v. Meo- 


Digitized by Google 


141' La Morte 

Mentre fra vita , e morte incerto langue. 

Un fervo accorre , che con arte fpera 
Far che non retti per lo colpo efangue . 
Ma fitto ei nella voglia fua primiera , 

Si volfe in fe , poiché di ciò fi avvide» 
Come in umile agnello irata fiera. 

Ed il trafitto petto apre, e divide 

Con forza tal, che, quello dilatando 
L’ afpra ferita , negli eftremi Aride . 

Indi forza maggiore a fe ch’amando , 

Tolto difciolfe con la mano ardita , 

Le palpitanti vifcere {tracciando , 

Gli ultimi nodi alla gloriofa vita , 


IL FINE . 
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V^/ Dando ancor non ardirà il pino audace 
Grave di merci difpiegare il volo 
Sul mobil dorfo d’ Ocean fallace , 

Era alle genti noto un lido foto , 

Nè certo fegno i campi diftinguea , 

Nè curvo aratro rivolgeva il fuolo . 

Per gli antri , e per le felve ognun trae» 
Allor la vita , nè fra fete , o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea ; 

Chè non temeano ancor le membra umane 
Il duro ghiaccio degli alpeftrì monti. 

Nè i raggi, che cadeau dal Sirio cane* 
La pioggia , e ’l fol fu le rngofe fronti . 
Battean fovente , ma ’l difagio ifteflo 
Gli rendea a foffrir ftabili , e pronti • 

A ciafcon fenza tema era concedo 
Dal medefimo tronco il cibo corre , 

Ed ertinguer la fete al fonte appreflb • 
Avvenne poi , che defiando porre 
Due fui frutto vicin 1’ adunca mano > 

L’ un all’ altro tentar la preda torre » 
Jom. X, G E qui»- 
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E quindi accefi di furore infano , 

Coll’ unghie pria fi laceraro il volto ,' 

Poi coll* armi irrigar di fangue il piano • 
Indi più d’ un fi vide infieme accolto 
Solo per tema del potere altrui , 

Cui fiero fdegno il freno avea difciolto « 
Poi , per aprir ciafcuno i feniì fui , 

Colla lingua accennava il fuo parere , 

Chè fu il modo primiero offerto a lui. 
Perchè fente ciafcuno il fuo potere . 

Come il picciol fanciullo appena è nato 
Ne dimoftra col dito il fuo volere : 
Scherza il torello alla fua madre allato , 

Ed appena fpuntarfi il corno fente , 

Che a cozzar dallo fdegno è già portato: 
Ed adulto 1' augello immantinente 
Se fletto affida ad inefperti vanni , 

Ove il poter natura a lui conferite . 

Poi volendo del ciel fuggire i danni , 

Varie pelli alle membra s’ adattorno. 

Indi teffean di lane i rozzi panni » 

E ciafcun componendo il fuo foggiorno , 

Per lìcurezza i lor tugurj uniti 
Cinfer di fotte , e di muraglie intorno . 

Ma perchè varie idee, varj appetiti 
Volgono 1* uom , perciò Sempre fra loro 
Erano femi di diCcordie , e liti . 

Onde pe r ritrovar pace , e riftoro , 

Fu d* uopo efler foggetti a patti tali , 
Che del cotnan volere immago foro . 

Così le varie menti de’ mortali , 

, Dall 
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Dall’ utile cornuti prendendo norma , 

Refero tutti i lor defiri eguali . 

Chè invan tenta ridurli a certa forma 
Corpo civil , fe fol de’ propri affetti 
Ogni ftolto peniìer feguita 1’ orma . 

Anzi anch’ a' dotti , e nobili intelletti 
Tant’ è più neceflario il giufto freno , 
Quant’ han di variar maggiori oggetti . 

Il faggio vive fol libero appieno , 

Perchè del bene oprare il feme eterno 
Dell’ infinito trae dal vafto feno . 

Egli difcerne col fuo lume interno , 

Che da una fola idea forge , e dipende 
Delle create cofe il gran governo . 

Il dotto è quel , che folo a gloria attende; 
Qual’ è colui , che di Febeo furore 
Tra 1’ alme Mufe la fua mente accende. 

Ma il faggio è quel , che. mai non cangia il core, 
E fempre gode una tranquilla pace 
In quefto brieve trapaflar dell’ ore. 

Egli è fol eh’ alle leggi non foggiace , 
Perchè fol colle leggi egli conviene , 

E di quelle è compagno, c non feguace . 

Ei le fue voglie a fuo piacer trattiene , 

E fciolto vola da mortale impero , 

A cui legati ambizion ci tiene . 

Egli è , che conducendo il fuo penfiero 
Per lo cammm delle pallate cofe , 

Mira delle future il corfo intero. 

Egli in fe fteflo ha fue ricchezze afeofe , 
Nè mai, per voglia di grandezza umana, 
" G * Di 
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Di fe la guida alla fortuna efpofe.’ 

Ed egli è, che con mente accorta, e Tana 
Le leggi incontra , e con la propria vita 
Ogn' ingiuria da quelle anche allontana . 
Come Socrate il faggio ognor n' addita , 

Che per non violar le leggi fante , 
Sparger fi contentò 1’ anima ardita . 

Ei fh , eh’ avendo i cari amici avante , 

Del fuo giorno vital nel punto eftrem# 
Difle con voce debile , e tremante : 

Amici , il mio morire io già non temo , 
Perrocchè quanto accorcio il viver mio i 
Tanto allo fpirito di prigione io; feemo ■ 
E quella mortai -vita non defio , 

Acciocché 1’ alma del Aio fùngo para 
Ritorni lieta allo fplendor natio . 

Che in quella fpoglia , che ’I goder ci fura. 
Colui la propria vita ha più diftefo , 

Che non dai giorni il viver fuo mifura , 
Ma da quel , che conobbe, ed ha comprefo * 
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A Pollo , tu , che di Penco fui margine 
Ardefti ancor d’ una terrena vergine , 

Che per fuggirti fi converfe in arbore , 
E fu foggetto del tuo canto flebile: 

Or defta in me , coll’ armonia raedefima , 
Che fcorfe allor per la dorata cetera , 
Poter divino , onde a cantar fia valido 
La vaga figlia-del Fenicio Agenore, 

La bella Europa , il di cui volto nobile 
In terra trafle il regnator dell’ etere 
Con piè bovino il verde fuolo a premere. 
Ufcite voi dalle fontane proffime , 

Umide il crine , e ’l volto , o vaghe Najadi: 
Lafciate i duri monti , alpeftri Oreadi , 

E voi le felve, o bofcarecce Driadi : 
Tutte venite ad afcoltarmi , e vadan» 

Sol da noi lungi gl’ infoienti Satiri, 
Perchè non vo’ , che colla loro audacia 
La- voftra quiete , ed il mio canto turbino. 
Guardiate però, che gli altri Dei non odano, 
Chè , fe le voftre voci a Giove giungono, 
G 4 
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Ei niegherà che ’i fuo tìgliuo ’0 AppoIIine 
Ajuto pretti all’ impotente fpirito , 

Rerch’ ei non vuol , che i furti fuoi li cantino. 

Era d’ Europa quell’ età più florida , 

Che fcorre di tre luftri appena il termine: 
Grata negli arti , e nel parlar piacevole ; 
Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De’ fuoì dorati crini altri s’ annodano , 

Altri cadendo poi d'fciolti , e liberi , 

A guifa d’ onda , nel cader s’ increfpano , 
S’ innalzar fpeflo , e lentamente tremano 
Al dolce aflalto di lafcivo zefliro: 

Due nere luci , fovra cui s’ inarcano 
Nere le ciglia ancora, e fotti 1 ilfime , 

Nel lento moto , e negli fguardi accolgono 
Tutta la forza ed il piacer di Venere : 
Piene ha le guance, ove a vicenda fparfero 
La rofa , e ’l giglio il loro colore amabile, 
E dal nafo gentil poi fi dividono : 

Le labbra fpàrfe di nativa porpora. 

Che terrebbero il pregio al Tirio murice, 
Talor minuti , e fpefli denti feoprono , 

Che fembran fatti di pulito avorio ; 

Ma così ben difpofti , e con tal’ ordine , 
Che non mancan fra loro , e non eccedono; 
Tondo , fottile , e di alabaftro lucido 
Haflembra il collo , che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato ] e mobile; 

Il qual fi moftra del color medefimo , 

Che dall’ alto appenin le nevi rendono. 
Quando cadendo il fol dentro 1’ Oceano 

GR 
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G’ incerti raggi d’ un roflor le tingono , 

Che ’1 foverchio candore avviva , e modera: 
Angafta è la cintura, e larghi gli omeri: 
Picciolo il piè, la min lunghetta, e tenera: 
E nel gentile afpetto unite albergano 
In dolce nodo maeftade , e grazia . 

Tal fu la bella Europa , e oh quanti n' ebbero 
Piagato il feno , e negli fguardi fervidi 
Moftrare invan l’ immenfo ardor tentarono 1 
Ella intender non cura , anzi più rigida 
Diviene ognor perchè i fuoi futi profperi 
Al divin amator pura la ferbano. 

Così fuggendo amor , la mente , e l’animo 
Pafceva Europa di piacer più femplice . 

Godea mirar del mar 1’ afpetto vario 

Allorché d’ ira pieni , e Borea , ed Affrico 
Con egual furia oppoftamente pugnano , 

E i fallì flutti fra di lor s’ incalzano ; 

E quindi 1’ onde all’ incontrar fi rompono, 
E biancheggiando fino al cielo afcendoao; 
I cavi fcogii ripercoffi gemono , 

E la candida fpuraa addietro gettano: 

Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battono 1' ali t e colle grida querule 
Tentan vincer del mare il vado ftrepito . 

E allor che dalle grotte ofimre , ed umide 
f/fcia la notte fovra il carro tacito 
Traendo feco la triforme Cint'ìa , 

Godea mirar nell' onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zeffiro , 

E col elei di chiarezza il mar contendere. 

G s 34» 
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Ma quando poi tutto tranquillo, e placide* 
Nel fuo letto giaceva^ il mar volubile; 

E fianco il fol di ftare in grembo a Te- 
nde, 

Chiaro forgea dalle maremme d* India ; 
Lieta, feendea colle compagne vergini 
Del falfo mar fu 1’ arenofo margine . 

' E qual d’ Europa per le ripe floride , 

0 pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli fra 1‘ amiche Oreadi , 

E di bellezza ogni alrra ninfa fupera ; 

Tal fra 1’ altre, apparia la vaga giovane * 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor (folcì fe greci a* pefei mutoli , 

Che mentre a fchiere , e fenza tema guiz- 
zano , 

L’ avida rete all’ improrvifo incontrano , 
Ond’ altri tofto ver gli fcogli fuggono , 
Ove han le tane ; altri veloci , e trepidi 
Fra l’ alga verde per timor s’ appiattano ; 
Altri vorrian fuggir, ma sì 1’ intricano 
Gl’ ingiufti lacci , e ’I lor timor , che re- 
ftano 

Felice preda delle ninfe candide . 

Talora infieme gìan laddove un circolo 
Forman gli fcogli , e nel lor mezzo chiù» 

dono 

Il mar , che per entrarvi ha pieciol adito: 
E quinci , e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardite contra il ciel s’ innalzano ,> 
Sotto di cui 1’ onde tranquille taccono : 
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Gli alberi poi , che Covra lor verdeggiano. 
Così fpelle le braccia in fuori fporgono , 
Che a Febo , e all' altrui villa il corfo 
niegano , 

E ’l chiufo mar di facro orrore ammantano. 
Vivi Cedili , che giammai non tennero 
Di fianca nave a fe legato il canape , 

Son fparfi intorno ; or qui le ninfe pofano, 
" Quando a purgar le calle membra vengono. 
L' eccelfa reggia del Signor Fenicio. 

Sta fopra un colle, che nel prato termina, 
D’ erbe coperto verdeggianti , e tenere, 
E di foavi fior diftinto , e vario : 

Ma dove il piano al falfo mar li approf- 
liraa 

Le verdi erbette , ed i fioretti mancano ,, 
Ed a quelli fuccede arena ' Iterile , 

Su cui l’ irata sferza i flutti (Vendono . 

Or quivi all’ombra de’ falubri platani, 
Che tutto il prato ameno intorno cingono. 
Spedo venia colle compagne amabili 
Del fornirlo Giove la futura conjuge , 
Dolce fcherzando i molli fiori a cogliere. 
Giove dall’ alto giogo inacceflibile 
Volfe del £ommo Olimpo un dì fra gli 
uomini 

L’ eterno fguardo , che ci guida , e mo* 
dera . 

La mira a forte , e gli anrorofì (limoli 
Sente nel core , onde infenfato , e ftupid» 
In lei, lì affilia , e fe pur tenta volgere 
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Le luci altrove , effe veloci , e libere ; 
Cotitra fua voglia , al caro oggetto tor- 
nano 

Sempre più defiofe ; e in brieve fpazio 
Tanto s’ accrebbe 1’ amorofo incendio , 
Che troppo a tollerare era diffìcile : 

Onde deporto lo (tridente filini ne 
Dal del difcende involto in bianca nuvola 
Sopra 1' ameno prato , ed invifibile 
Ve :ìe dappreffo la felice giovane . 

E già fcordato dell’ ambrolìa , e nettare* 
Le prjme cure il fuo pender non muovono; 
Ma fol dentro di fe decorre , e medita. 
Qual fia la ftrada più fp edita , e facile , 
Per ingannar la giovanetta femplice . 

Mirò dal colle alla marina fcendere/ 

Il regio armento agli odorati pafcoli , 
Onde torto pensò novella aftuzia . 

Prende di toro la fallace immagine. 

Indi fra gli altri fi confonde, e mefcola. 
La bianca pelle vineeria le candide 
Nevi non preffe ancor da alcun veftigio : 
Si veggon Copra al pingue collo i mufcoli: 
La pagliolaja , che dal mento agli omeri 
Larga fi fpiega , e nel ginocchio termina* 
Mentre ei cammina fi dibatte , ed agita ; 
Picciolo è il capo , e fon le corna picdole, 
Ch’ ambo con egual norma alfin s' incur- 
vano , 

E pajon gemme trafparenti , e lucide , 

Per maui Carolate d.’ uu efperto artefice . 

- -, P La* 
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Placida è la fua fronte > e Ì occhio è 
placido , 

In cui , come in lor fede , ancora alber- 
gano 

La prima maefìate , e ’l primo imperio . 
Le man miniftre del trittico fulmine , 

In unghie bipartite il fuolo or fendono . 
Crudele amor , chi potrà mai reliftere 
Al tuo voler , fe il regnator degli uomini 
Ebbe per te sì ftrana forma a prendere ? 
A lento palio va 1* amante cupido 
Laddove in mezzo alle donzelle Tirie 
Stava la prole del Fenicio Agenore . 
Ammira Europa il bel torel , ma timida, 
( Bench’ egli fia sì manfneto , e fàcile ) 
Arretra i palli mentre quei fi approdimi . 
Giove fen duole , e più modello , ed umile 
A lei fi inoltra , ond’ ella ardifce porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri: 

Indi palpa più ardita il petto morbido, 

L’ aperta fronte , e le narici tumide , 
Lieto è 1’ amante , e nella man d' avorio 
Gode tafor gli ardenti baci imprimere . 

S’ incurva a terra , e la donzella incauta, 
Cui non è noto chi nel toro infidia , 

Il dorfo preme all’ amator famelico; 

Ei lento forge , e volge i palli fobito 
Al lido eltremo , dove l’ onda mormora» 
Ma le compagne della Tiria vergine , 

Che a lei dappreflb lietamente danzano 
Al dolce fuori di canzonette , e frotta’"*. 
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Come in trionfo la fua donna fieguona , 

E di novelli fior tutta la fpargono . 

Ella ride, e fovente il toro fhmola; 

I di cui piè , che così pigri appajono , 
Nelle prim’ onde le veftigia imprimono ; 
Indi tanto nel mare i parti {tendono , 

Che alfin fiotto di lor 1' arene mancano : 
Ond’ ei nuotando più fpedito ed agile 
Fende col petto il molle fieno a Tetide * 
E co! moto de’ piedi il corfo accelera. 
Altro non fa la giovanetta mifera , 

Che alzare i piedi , e le ginocchia ftrin* 
gere , 

E la variata verte in fu raccogliere : 

Freno non ha , con cui lo volga , o regoli,. 
Nè,, fe T averte , a ciò faria valevole, 
Chè appena può fe (teda al corno reggere. 
Or chi potrà fenza lagnarli , e piangere: 
Narrar d’ Europa i dolorofi gemiti, 

Le mede voci, e le cadenti lagrime, 

Ch’ avrian fatta pietofi anche una felice t 
Si volge al lido , e le compagne vergini 
Tutte per nome appella , acciò 1’ ajutino . 
Piangon erte accennando , è le rifpondono* 
Ma d’ aj otaria alcuna via non trovano . 

Or mentre corre Giove ardito , e rapido* 
Dalla vifta d’ Europa i lidi fuggono , 

Onde s’ udìo con quefti accenti flebili 
La mella donna il fuò dolor diffondere:; 

Mh i chi m’ aita a volgere 
AL lido, [il tcr.o indomito >< 

Cfìii 
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Chi mi foccorre/* Ah barbaro 
Dettino , ah ftelle perfide ! 

Compagne amabili , portate celeri 
Il inetto annuncio al vecchio Agenore 9 
Acciò polla foccòrrere 
Europa L'gritnevole . • • 

Se non dovrà poi piangere 
L’ultima fua difgrazia . 

Ma mentre piango , e fmanio , 

Il toro più li accelera , 

E agli occhi miei lì afcondon© 

I colli di Fenicia . 

Già parmi veder forgere 
Fuor dell’ ondofo Oceano 
Marine fere orribili. 

Che il crudo dente immergano 
Nell’ innocenti vifcere , 

Nè vi farà chi celebri 
Al freddo mio cadavere - ■ 

Le dolorofe eflequie , ' 

Nè chi d’ unguento , o balfamo 
Sparga le mette ceneri ? 

Ma d’ una fera indomita 

II ventre abbominevole 
Mi fervirà di tumulo . 

Almen mie voci udiffero 
Cadmo , Fenice , o Cilice , 

Chè pronti accorrerebbero , 

Pria che vedermi giungere 
In quella età sì giovane 

A si funefto termine, w ' .... 
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Ma tu , toro implacabile : 

Dove ti fa trafcorrere 
La tua foverchia audacia ? 

Non troverai già i teneri. 

Ed odorati pafcoli , 

Che ’l corpo tuo nutrifcano. 

Nè i rufcelletti limpidi. 

Che la tua fete ammorzino. 

Aimè , che i flutti girano ! 

Le forze già mi mancano ! 

Torbida patria , 

Vedova reggia. 

Mifero Agenore, 

Ahi madre infeliciflìma , 

Soccorfo , aita . E i dolorofi {piriti 
Per la troppa meftizia fi confufero , 
Talché i moti , e le voci in un raancaronoe 
E nell’ onde cadea , ma la foftennero 
L’ umide figlie del marino Nereo , 

Che per udire i fuoi lamenti corfero . 
Poiché rinvenne , come pietra immobile ^ 
Parfa faria ; ma i venticelli , e 1’ aure 
Talor la chioma, e 1 fottìi velo fcuotono* 
Come viola è il volto efangue , e pallido? 
Non batton le palpebre, e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto ftanno immoti , e ftupidi, 
E per la tema * che F affligge , ed occupa , 
Con fpeflo, e grave mot® il cor le palpita. 

Venere intanto, che de' cari fudditi 

Su la bafià Amatunta e I* alto Idalioj 
Avea libate F amor ole vittime , 

Lieta 
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Lieta fedendo nella conca eterea , 

Col fuo corfo fendea le nubi , e 1’ aere • 
Mirò di Giove la fallace immagine ; 

Il riconobbe , e 1‘ amorofe infidie , 

Che ei tefe aveva alla donzella femplice. 
Al penfier di Ciprigna aperte apparvero : 
Onde fe' tofto le colombe rapide 
Vicino al mar predo ad Europa fcendere 
Cogli Amorini , e i Pargoletti Genj , 

Che la fìeguon per tutto , e l' accompa- 
gnano . 

Al fuo venir le trattenute lagrime , 

Cui foverchio timor chiudeva 1’ efito , 
Difciolfe Europa , e in volto umile , e 
fupplice 

Tendea le mani all’ alma Dea di Pafia • 
Come fanciul , che dal fuo padre rigido 
Con dura sferza fi fentì percuotere , 

E pur ritiene i dolorofi gemiti , 

Per tema d’ irritarlo a maggior ftrnzio ; 
Ma, fe poi mira la fua madre giungere, 
Comincia allor dirottamente a piangere , 
Quafi voglia narrar la fua difgrazia, 

E a lei co’ fuoi fingulti aita chiedere : 

Tal era Europa , e già le flanelle , ed umHi 
Calde preghiere fue volea difeiogliere ; 
Ma la prevenne la cortefe Venere. 

Serena , o bella Vergine , 

Ornai le luci torbide , 

Che teco è Citerea , 

La vaga Dea , che cogli fguardi tempera 

il 
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II del , le fere , e gli uomini . 

1/ agitator del fulmine 
Solca per te 1' Oceano 
Sotto bovine fpoglie . 

Tu , fua futura moglie , apprendi a reggere 
Si nobil forte , e profpera , 

A te , per lui non portano 
J venti , e 1’ onde nuocere . 

Va pur ficura , e lieta, 

Ch’ avrai di Creta antica mr or nell’ ifola 
Seco comune il talamo . 

Da te fuo nome traere 
La più gloriofa , e nobile 
y Parte vedrem del mondo , 

E dal tuo fen fecondo alta progenie 
, D’illuftri regi forgere . 

Ormai tutte fe n’ efcano 
Le Deità marittime 
Fuor delle placid’ onde , 

Ed alle fponde della terra prolfima 
La bella Europa fieguano . 

Dille ; e tolto fparì col carro lubrico 

Pari a’ venti leggeri , e al fonno limile : 
Ma la donzella , eh’ era fiata attonita 
A rimirar quello fplendore infolito , 

Poiché n’ udì le dolci note feiogliere , 
Sgombrò dal fen la prima fua meftizia ; 
Ma torto il volto la vergogna 1’ occupa , 
E ’1 colorifee di novella propora . 

E già. del mar dalle fpelonche concave 
Nettuno , ed Annerite, e Dori, e Nereo. 

Ed 
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Ed Ocean colla fua bella Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Tritoni, e da Nereidi. 

Non lafciò di venire il vecchio Proteo, 
Ino ancor venne, e Melicerta, e Glauco, 
Che feco unite le Sirene traflero : 

Altri i Delfini, e le balene pungono. 

Su cerulee conchiglie altri s’ aflìdono , 
Altri d’ intorno a lor fra Tonde guizzano: 
Qual manda fuon dalla ritorta buccina , 
Qual dolce feioglie i maritali cantici; 
Altri le membra in Arane danze ruotano, 
E fatto intorno al fommo Giove un circolo 
Sino a lidi di Creta T accompagnano, 

D ov’ egli prefe la primiera immagine ; 

E quivi T ore , che ’l celefte talamo 
D’ eterni fiori , e nuove frondi fparfero ,‘ 
Furo miniftre del divin conjugio . 


IL FINÌ . 
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SOPRA 

IL SANTISSIMO 
ODE. 

G là porta il fol dall’ Oceano fuore 
Il Tuo fplendore , e va fpargeDdo intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

Più dell' ufato i 

Scuotono i pini dall’ antica chioma 

L’ orrida foma , che gli tiene opprelfi , 

E i moti anch’ elfi 1’ agghiacciate fronti 

Sciolgono in fonti. 
La valle , e '1 prato in quelle parti , e in quelle 
L' erbe rivefte , e di fiorita fpoglia 
Lieta germoglia , che da fciolta neve 

Vita riceve. 

E pure il verno or or del pigro gelo ** 

Il bianco velo avea per tutto ftefo , 

E d’ ira accefo Borea ove correa 

Nembi movea . 

ben conofco ornai 1' alta cagione > 

Che si difpone gli elementi tutti. 

.. Non più di lutti, e doglie il nollro petto 

• Sarà ricetto. 

Nato 
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Ma pigliando in fe rteflb i proprj affanni , 

Per torci a’ danni delle colpe gravi, 

E acciò li lavi un infinito male 

Con pena eguale.' 
m mirò noi , come fdrufcito legno 

Fra 1* afpro fdegno d’ Aquilone , e Noto, 
Che per 1’ ignoto pelago fremendo 

Fan fuono orrendo • 
E come, dopo un’ orrida procella. 

Amica (iella a ’ naviganti appare , 

Che quieta il mare, e col fuo lume fido 

Gli adduce al lido . 
Tale il fuo ajuto, e ’1 chiaro efempio forge. 
Che 1’ alme fcorge a godimento eterno , 
Che mai per verno , o per eftivo ardore 

Languifce , o muore. 
Or gli alti colli abbafleran le cime , 

E 1’ ime valli forgeran fartofe , 

E diverran le vie fcabrofe , e diane , 

Facili , e piane; 

Il fuperbo , che vii fe flirto rende , 

Perchè dipende dall’ oifequio altrui , 

I farti fui lafciando , al Nume vero 

Volga il penfiero • 
E allor gli fia quella virtù concerta , 

Che da fe ftelfi trae fommo piacere , 
Non dall’ altere pompe e dagli onori 

Di gemme , e d’ ori. 
Or che 1’ autore della pace è nato , 

In ogni lato fi diffonde lieta , 

E tutte accheta le feroci genti 

Tomo X. H Di fdegni ardenti . 
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Talché il furor dell’ aquile Latine , 

Ch’ afpre ruine ragunava intorno , 

E Tempre adorno di novello acquifto 

Scorrer fa vifto, 

Traendo dietro de’ Romani fegni 

Provincie , e regni debellati , e vinti , 

E i regi avvinti agli trionfi Tuoi 

Da' lidi Eoi 

L’ armi depone , ed in aratri dari 
Cangia le fcuù fanguinofe , e fiere, 

E le guerriere fpade , e i fàfci oftili 

In falci umili. 


J L FINE. 
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\J Iufiino nipote di Giufiiniano Imperatore 
avendo lungamente amata fen\a frutto Sofia 
nipote di, Teodora moglie di Giufiiniano , per 
fuggire almeno la vifta iella Jua di f avventura , 
rifolvette poffare in Italia con Beli/ario , che in 
quel tempo era fpedito con poderofio efercito dall ’ 
Imperatore Giufiiniano contro i Goti , che V Ita- 
lia ingiufiamente da lungo tempo ritenevano . 
Par tifi , e nella fua partenza , Sofia che avea 
fin’ allora moftrata noja dell’ amor fuo y rotto il 
velo iella vergogna f e Inficiando libero il campo 
a quella paffitone , che avea con tanto artificio 
celata , o pure per la facilità della corri fiponp 
den\a ella me de fi ma non avea per avventura co- 
nolciuta t fife chiaramente palefie il fuo affanno 
ad Afieria figlia di Silvano padre loro comune , 
la quale , col meno di Teodora , ottenne da 
Giufiiniano che fi deffie Sofìa in ifpofia a Giurino, 
e eh' egli fi richiamafie fen\a dimora alle no{{Cm 
Il meffo a tal' opra fpedito f raggiunfe le navi 
Imperiali a me{{o il cammino f e trovolle iti 
una nojofa calma , che immobili le rendeva • 
Giufiino , udito l’ avvifio , fien{a punto tratte- 
nerfi t fcefo dalla nwe fui picciol legno , cK 
avea recato il comando > volle , contro voglia 
del nocchiero f irrevocabilmente partirfi . Una 
feroce tempefla l' affiati , cui la picchierà del 
fuo legno f e la fiancherà de’ marinari mal po- 
ti 2 tendo 
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tendo refi fiere , a vifia di Duralo infelicemente 
naufragò . Giufiino agitato dal mare , e femivivo 
gettato dalla violenta dell' onde fui Udo di 
Durano > appunto nel tempo , che V infelice So- 
fà ivi impaciente il fuo ritorno fbfpirava: la qua *- 
le credendolo morto f fen{a altro indugio corfe 
alle fue camere , e così pervadendole il fuo 
difperato amore , bevve una tacca di veleno . 
Ver opra poi d! un favio Greco nominato Cleo- 
ne , Giufiino dall' opprejftone dell' acqua , Sofìa 
dal veleno liberati , in felice nodo fi uni/cono ; 
e Cleòne , in premio dell' opera fua , ottiene 
Aferia in conforte. 

Il Soggetto è tratto interamente dall’ Ita- 
lia Liberata del Tuffino . 

I N T E R L O C U T O R I. 

.TEODORA. 

SOFIA, 

.ASTERIA. 

GIUS TI N I A NO Imperatore . 
GIUSTINO. - 
BELIS'AR IO. 

C L E O N E. 

FOSCA. 

£ 0 R O. 

La Scena l in Duralo • 


GIU - 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. N 

Mire di Durazzo , navi , e genti che 
Ranno per afcendervi . 

Giuft intano Imperatore , Beli fario 9 
Giufiino , e Teodora . . 

X N toì , fedele , -e valorofo Duce 9 
Vive la mia fperanza , e da voi foì© 
lui opprefla Italia libertade attende ; 

Andate a liberar la nottra fede 
Da man de’ Goti . È quali fcorfo ormai 
Un fecolo , che giace ingiuftamente 
In dura fervitù , ne v* è chi fappia 
Sottrarla al giogo di sì rei tiranni . 

Ite ficuro , che fu! vofho braccio 
Traete la vittoria ovunque andate . 

E poi , febbene i Goti abbiano ardire , 

E fiano fiere , e bellicofe genti , 

Non han Duce però ■ perchè Teodato 
È pigro , crudo , fcellerato , e vile , 

E neppur della guerra il nome intende; 
E quella forza , che non è legata 

H BaU 
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Dalla ragione , il fao poter difperde 
Nè danno alcano imprime ove trafcorre: 
Qual fragil faflb da pofleate mano 
Scagliato in aria , {"ottener non vale 
L’ empito , che dal braccio in lui difcende, 
Ond’ è , che fi difcioglie i» mille pezzi 
Che non han , fe non vano , e brieve corfo. 
E per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti , e perchè fono 
Seguaci d’ Arrio , e d’ ogni fui dottrina > 
Di noi nemici, e della noftra fede; 

E perchè, quando Teodorico fcefe 
Dentro 1' Italia , e’ da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacre , 

E renderla congiunta al primo impero. 
Ma quegli poi che vincitor fi vide , 

Tofto fi t’è di lei rege , e tiranno . 

Se poi rimiro , o Belifario invitto , 

La voftra forza , ed il maturo ingegno » 
E così belle , ed ordinate genti , 

Tale accolgo fperanza entro del feno , 
Che panni aver la fervitute antica 
Sciolta d’ Italia, ‘e difcacciati i Goti. 
Andate ormai veloce , acciò il nemico 
Non porta apparecchiar le fue difefe.; 

Chè ’l giunger quello aliar che meno il 
teme , 

Spedo è cagion , che ne rimanga oppreflo; 
Qual , dopo lunga , e tenebrofa notte , 
L’ occhio rimane ad improvvifa luce . 

Mei. Almo Signor , che foggiogate il monda , 

£ da* 
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E date norma alle Romane leggi > 

A così bella , e generofa imDrefa , 

Qual è di liberar 1’ Italia afflitta , 

Doppia ragion mi guida , e doppia voglia . 
Primo è il delio, eh’ ho d’ ubbidire a voi. 
Dal cui volere il mio voler dipende , 

E '1 cui volere è formilo mio diletto; 

E poi la gloria di fcaeciare i Goti , 

Che già s’ aggira il fettantelim’ anno , 

Che mai non furo foggiogati e vinti . 

E ancor della vittoria andrò ficuro , 

Se fopra 1’ afte fu le noftre antenne 
Si poferà la tua felice forte . 

Imp. Tu che vincerti 1 Artica fuperòa , 

E a i Vandali abballarti il fiero ardire. 
Ancor 1’ Italia liberar potrai . 

E fe col fuo valore il gran Camillo , 
Dalla cui ftirpe il fangue tuo deriva. 
Fece vano de’ Galli il rio difegno , 

Che voleano occupar 1’ eterna Roma , 
Sarà gloria maggior della tua delira 
Fugare i Goti dalla noftra fede , 

Ov' ebbero gran tempo ingiurto impero. 
JSet- S’ ogg ; avverrà che col favor del cielo. 
Primiera feorta alle gloriofe imprefe, 

Sien vittoriufe 1’ Imperiali infegne , 
Maggior lode farà della tua mente , 

D i cui sì bel difegno è degno parto , 

Di quella eh’ ottener può la mia mano 
Debil miniftra di sì gran penfiero . 

Imp. Con rifiutar la lode il merto accrefci . 

H s Ma 
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Lnnge dalle fatiche , e dai perigli ; 

Che della gloria fon Tempre compagni. 
Onde perchè degg’ io si della forte , 

Qual' è quefta di fare il gran paflaggio 
Per girne a liberar l’Italia afflitta. 

Con così eccelfo , e valorofo Duce , 
Lafciar ria trapalar fenza feguirla ? 

Certo che fe morrò per tale imprefa , 
Fia molto meglio una gloriofa morte , 

Che trarre i giorni in neghittofa vita. 

Ma , fe potrò vittoriofo il piede 
Porre fu quello lido, 

Dopo d’ aver colla ferrata prora 
Qi à due volte folcato il mare ondofo , 
Qual farà la mia gloria allor che torni 
In sì giovane età con tanto onore ? 

Allor forfè avverrà , che non mi fprezzi 
Tal , eh’ or fi prende il mio dolore a 
fcherno . 

Tcod Benché il voftro partir molto mi do* 
glia , 

A sì giufto defio non deggio oppormi. 

Ma , Belifario , abbiate voi la cura , 

Che feinpre egli ne venga al lato voftro* 
Nè trafeorra foletto entro a i nemici. 

Che refteria dal troppo ardire oppreflo • 
Bel Se pria la fpada il petto mio non paftà, 
Non potrà penetrare entro al fuo feno s 
Chè '1 mio dover , 1! amore , ed il co* 

• mando , 

Che da voi feende , mi faranno accorto • 
H 6 Imp* 
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I/np È tempo ormai, che fu le curve navi 
-Vi riduciate , o Duce ; 

Chè fon 1’ aure feconde a! gran viaggio • 
Bel Vado per ritornare in quelle arene 
Colla vittoria in fu la delira ardita . 

Imp. Rifponda il cielo amico a i rollri voti. 
Giu. Eccelfo Imperatore , e faggia donna , 
Per feguir 1* orme del mio Duce invitto 
Chieggio da voi licenza . 

Ira/?.' Ite ficuro , 

Nè vi cada da mente il nortro amore . 
Teo. Caro Giullino , tanto a me difpiace 
Quella voflra partita ì 
Che quali in parte il favellar mi toglie,, 
Giu. Ritornerò ben torto ; 

Ma cingerai^ pria 

Di vittoriofo alloro il capo mio . 

JV o. Serva il mare, e la forte al tuo defio* 

SCENA II. 

Imperatore , t Teodora . 

Ara conforte, già l’ardite nari 
II canape han difciolto , 

E a piene vele abbandonato il porto;. 

E vanno si veloci , 

• Che ingannano lo fgaardo . 

Oh qual fperanza in me rinafeer Tento ! 
Parmi che ’l cielo e 1’ aure , e 1’ onde, 
amiche - Pr.e^ 
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Preftin fecondo il corfo a quefl’ imprefa - 
Teo Oh , fe il tao forte Duce , eccelfo fpofo* 
Congiungerà col tuo potere immenfo 
Anche le forze dell’ Italia tutta , 

Stender vedremo il fortunato impero , 
Dove V onda del mar le terre chiude ; 
Anzi dove coll’ onda il ciel confina . 

Imp . Era ben gìufto che sì eletta gente , 
Ch’ era raccolta per andare in Spagna 
Serviffe a miglior uopo : 

Perchè , quando 1’ Italia avremo amica , 
Allora , a noftra voglia , 

L’ Iberia renderemo a noi foggetta 
Con poca forza, e fenza ftragi , e morti. 
Che mentre le città vuotano , e i regni , 
JRendon fcemo il poter di chi governa , 
Ch’ è sforzato a fondar la fua falute 
Su P altrui debolezza , 

Non fu P amor , eh’ è più tenace nodo. 
Tee 11 fole è chiaro, e fenza nubi il cielo,. 
Ed Euro lieto in fu la poppa fpira: 
Talché a sì belli aufpicj 
Temer non poflo di futuro danno. 

Imp È tempo ormai, Teodora, 

Ch’ambo portiamo il piede-entr© la reggia,. 
Chè le care del regno , e i lunghi affari 
Non permctton eh’ io palfi 
L’ ore del dì nell’ ozio ; e chi governa 
Debb' efler Tempre intento 
All’ utile comun piucchè a fe fteffov 
E voi n’ andrete intanto a porger priego- 
- • • - , -- >. ii 
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Forfè non è di leggiadria ripieno ? 
Forfennata Sofia i 
E pur tu lo Iprezzafti": 

Tu fotti la eagion , eh' egli n* andatte 
Contro i perfidi Goti. 

Dunque di ehi ti lagni? 

Ah ftolta , tu. non puoi. 

Che del fato lagnarti , e di te fletta ! 

Chi fa «he alcun nemico 

Quel ferro, oh Dio , non porti , 

Ch* ha da pattarti, o bel Giuftino, il fen©? 
Chi fa che ’1 fordo mare , 

Innalzando il tuo legno [\ 

Talor Ticino al cielo , 

Talora aprendo 1' onde 
A guifa di profonda , e larga valle , 

Non ti fommerga alfine » 

E a te tolga in un tratto , e a me la vita? 
Chi fa che tu non debba , s 
Colle tenere mani al tergo avvinte. 
Fatto prigione , a forte 
Andare innanzi al barbaro trionfo ? 

Ahi s’ io vi fotti almeno , 

Potrei dalla tua fronte 
Il cadente fudore ir rafeiugando ; 

3E tu lieto faretti ‘ 

Nel rimirar che amor faccia vendetta 
Del tuo dolor eolia fua face ardente. _ 


SC E- 
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SCENA IV. 


dfterìa , Sofia . 

#rv 

Ual flebile lamento odo, o Sofìa l 
Dimmi, cara forella; e perchè porti 
Tutto il volto di pianto , e '1 petto molle f 
N»n celarmi , ti priego , 

La primiera cagion della tua doglia • 

Ma tu non mi rifpondi ? 

E in vece di rifpofta , 

Chinando rergognofa a terra il volto » 

Vai trattenendo il dolorofo pianto ? 

Di me forfè hai vergogna ? 

Di me , che quali figlia t’ educai , 

Poiché la noftra madre 
A te donò la luce, e corfe a morte; 

Ed io , eh’ era rimafta 
Vedova, e fenza figli, 

Toflo di te cura mi preli: ed ora 

Par che tu non ardifea 

Narrarmi la cagion de’ tuoi fofpiri? 

Sofi. O Arteria , che mi fei forella , e madre , 
Che giova fenza fpeme , 

V origine del duolo ir rinnovando ? 

JJf. Spellò il narrare altrui gli proprj affanni 
Toglie al dolor la forza , 

O col fan» configlio , o con l’ajuto. 

Sof. Anzi quando la doglia è troppo grave, 

J?ren.~ 
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Prende dal ragionare audacia > e forza : 
Come cangia talora ardente fiamma 
In fuo proprio alimento 
Anche il contrario umor , che fu vi cade. 
AJl- Se degli affmni la cagion mi celi 
Moftri poco d’ amarmi , 

E che d’ Arteria tua poco ti fidi . 

Deh narra fenza tema 

Ciò che ’l pender t’ opprime ; ed io ti giuro 

Far per la tua falvezza ogni opra. 

Sof. Il tutto 

Narrerò brievemente , giacché vuoi 
Ch’io rinnovi la piaga. A te già noto . 

È il bel Giuftino , e fai quanto ei mi a- 
mafle , 

E quanto 1’ amor fuo m’ era nojofo • 

Or ei da fdegno tratto 

Di vederli fprezzato , andar difpofe 

Dentro l’Italia còllo ftuol guerriero: 

Che manda Giuftiniano a liberarla. 

Ei già partirti f e nel partire , oh Dio ! 
Io , eh’ era fin’ allor ftata si dura , 

Sì forte me n’ accefi , 

Che viver fenza lui non poflo in pace s 
E , fe via non fi trova , 

Ch’ egli ritorni torto 
La tua cara forella è giunta a morte • 
jtjt. Già fo , che dentro a i giovanili petti 
Ha gran potenza amor ; ma tu rafeiuga > 
Rafciuga pur le luci , 

Ch’ io fpero , fe non m' è contrario il fato. 

Far 
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Far sì , che in dolce nodo 
Retti teco congiunto il bel Gtuffino. 

Tu poni intanto freno alla tua doglia, 
Che, noD conviene a una regai donzella 
Moftrar sì metto volto , 

Perchè creder potria chi ti rimira , 

Che fofTe folo effetto 

Dì cagione amorofa un tanto affanno. 

I n’ andrò da Teodora , 

Che mi anta sì come verace figlia , 

E del conforte fuo le voglie regge ; 

E fe aita mi pretta , io certo tengo , 
Che Tetterai dell’opra mia contenta. 

- Sof. Non ho , cara forella , 

Premio ch’eguagliar p offa il tuo granmerto, 
Poiché due volte m' hai ferbato in vita. 
AJl. Altra mercè non voglio , 

Che la tua contentezza, e ’I tuo diletto, 
E che mi ami, o Sofia; ma retta intanto, 
Ch’ io vado 1’ opra a cominciare , e bada 
f Di non gettare al vento i miei configli. 
Sof Vanne totto , o forella , e penfa teco, 
Che dalla tua rifpofta 
La mia morte dipende, e la mia vita. 
Afì. Di ciò non dubitare . 

Sof. In te ripofo. 

CORO . 

O del Roman valore 
Vindice generofg 

fieli. 
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Selifario felice , 

Noa retta , allo fpiegar delle tue vele , 
Nube nei del , che ti contenda il giorno. 
Vento nel mar, che t’ impedifca il legno. 
Del perigliofo regno 
Nella più cupa, e più ripofta fede 
Porta Nettuno il piede ; 

E ad un fuo cenno fplo 
Le ftridule procelle 

Tutte d’ intorno al gran tridente accoglie: 
Nelle rentofe foglie 
I rapidi minittri Eolo riduee , 

E fol manda alla luce 
Un’ aura, che eoa moto eguale, e dolce 
I tuoi lini gonfiando, il flutto ^olce. 
Spira pur dal Greco lido , 

Vento fido , 

Contro il Gotico furor . 

Porta tu fu i vanni tuoi , 

Stragi , e morti al Goto indegno , 
Vita/, e regno al vincitor . 

Ma tu , reai donzella , 

Perchè di metto pianto 
Bagni cosi le pallidette rofe? 

Forfè le fiamme afcofe 
Si deftan or del mal gradito amante ì 
Pria tante volte, e tante 
Fiera lo difcacciafti , 

Or fupplice il richiami ? 

Impara almeno , impara 

Che ehi felice amor fugge , e non cura ^ 

Tar- 
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SCENA PRIMA. 


! Galleria . 

f 

AJlerìa f Teodora • 

4/? A Voi, Sovrana Imperatrice, il eie!# 
Lungamente confervi 
E la felice vita , e i vafto regno . 

Teo. Gentile Arteria, ad ogni voftra voglia 
Sia propizia la forte : e qual cagione 
A me fuor dell’ ufato in quello luogo 
Vi conduce ? 

Afi L’ amor verfo Sofìa , 

Che per non rimirar dolente , e metta ^ 
Ne vengo ad implorare il voftro ajuto. 

Teo . E qual fubito evento 

Le apportò tal dolore ì Io pur la vidi 
Tutta lieta , e ridente 
Jeri , poiché nel mare il fbl fi afeofe 
Anzi più deli’ ufato anche vezzofa 
Sederti alla naia menfa; 

Forfè che qualche infermità 1' opprime 1 

AJi. Si , ma non già del mal la ria cagione 
Nel corpo fuo fi afeonde; 

Entro 
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Se , Afteria , a voi nou ne fovviene alcuna 
I® non fo rinvenirla . 

JJf. £ ferii cofa 
Far ciò , quando vi piaccia 
La roftra opra preftare . 

Feo Eccomi pronta . 

ijt . Voi dentro il cor del regnator del mondo 
Tanta potenza avete , 

Quanta egli n’ ha fu le mondane genti : 

E fe chiedete a lui , 

Che d’ unir ha contento in dolce nodo 
Così leggiadra coppia , 

Ne avrà forfè di noi maggior piacere. 

Nè rincrefcer gli dee , perchè Sofia 
È figlia di Silvano a voi fratello , 

Che la lafciò di fua ricchezza erede: 

E non ha pari al mondo 
Di nobili coftumi , e di bellezza . 

Tco. Affai mi piace il faggio tuo configli© : 
E , fe avverrà , che a Giuftimano piaccia 
Di legar la bellillìnta Sofia 
Col fuo gentil nipote , agevol cofa 
Fia l’ impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Aufonio, ove n' è andato 
Con Belifario , e colle noftre genti . 

AJt. Spero che nulla a te farà negato , 
Sebben chiedevi dell’ impero il freno . 
Vanne dunque, o Regina, che in un punto 
E Giuftino trarrai fuor di periglio , 

E tornerai la mia forella in vita. 

Te», Io vado , e tu potrai narrare intanto 

Alla 
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Farà , che poi 'fia tardo ogni conforto. 

A fi. Da me 1’ Imperatrice or or partifli 
Di già tutta difpofta a tuo favore , 

Onde fpero che avreni felice evento. 

Ma tu , Sofìa , giacché non puoi dal core 
Cacciar I’ accefa brama , 

La devi altrui diflìmulare almeno. 

Finché non giunga il defiato giorno , 

Che rompa il corfo all' amorofa doglia. 
Perchè fe altrui così ti moftri accefa. 
Come meco ti moftri , 

Dubbio non v’ è ch’io non potrò dipoi 
Con tanta libertà recarti aita , 

Per non moftrar , che a tal furor confenta. 
Sof. Come villan , che al rapido torrente , 
Che cade giù dalla montana rupe , 

Tenta 1’ argine oppor , perocché teme 
Veder nuotar fu l’ invidiofo flutto 
La già crefciuta mefle , e i fùoi fudorì , 
Ed or corre da quello, or da quel canto 
Per riparar 1’ impetuofo corfo ; 

Tal' io fono , o forella ; e fe pur tento 
Celare ad un la fiamma, a due la fcopro, 
Cbè non è mio voler, ma forza altrui. 
Afi. Col troppo defiar te ftefla offendi : 

Ma dimmi or non fia meglio 
Ottener tollerando , 

Che iavan moftrare altrui l’ interno fuoco. 
Senza giungere al fin del tuo defio? 

Sof'. Efclude ogni ragion la mente accefa , 

E easofcendo il danno ancor Io fiegue; 
Tomo l fi cM 
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E chi del fallo fuo più l’ ammonifce i 
In vece di fcemarle , accrefce affanno , 

Con porle avanti gli occhi 

Della fua debolezza il grave afpetto • 

Ma narrami > o forella , 

Come fenti Teodora , e che rifpofe 
Alla propella di sì nuovo amore 
Moftrò fdegno , pietade, o meraviglia? 
Moftrò defio di darmi aita , o pure 
Defio di tor l' innamorato core 
Dalla concetta fiamma ì 
j&ft A parte a parte 

Ti narrerò ciò che al mio dir rifpofe, 

. Ma non in quefto luogo , ove potrebbe 
Taluno udire , e colla fua prefenza 
Troncare il mio racconto , e darci noja. 
Chè tale è delle corti il rio coftume , 
Ove dell’ ozio vii fi fa meftiero . 

Sof. Andianne dunque alle mie ftanze , e 
quivi 

Non avrem chi ci turbi. 

'Afi Andiam , che intanto 

f Imperatrice a tuo favor fi adopra « 


SCB- 
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SCENA III. 

Giardino • 

Gìuftinìano folo. 

F Ra le più gravi ; e piu nojofe cure , 
Che ingombrano la mente a chi go- 
verna , 

È quella di dover Tempre legata , 

Anche in amor, la ; mercenaria gente 
Tener coll’opulenza , e coi gran doni; 
Chè de’ foldati I’ incollante voglia 
A ogni brieve difagio il corfo cangia , 

Nè il fol timor può rattenerli a freno: 
Perchè colui , che Cotto duro impero 
11 popolo governa , 

Teme color , eh’ hanno di lui timore » 
Talché Copra il Cuo autor cade la tema» 
Onde per evitar tanti perigli , 

Or che in Italia andar le noftre genti, 

Fia buon eonlìglio il prevenir la fame , 
Che potrebbe , in paefe a noi nemico , 
Facilmente aflalir le noftre fchiere . 

Farem però che fì raccolga infìeme 
Molto frumento , e che fu i curvi legni 
Sia recato in Italia al noftro Duce • 

Ma per far ciò fia neceflario a noi 
Un uora fedele , e di maturo Cenno , 

I a Che 
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Che ficuro Io guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è duro il ritrovar chi fappia 
I comandi efeguir del Tuo Signore ! 

Ciafcun ai premj afpira , e poi fi lagna , 
Se non gli ottien , quantunque inetto , e 
fciocco i 

E attribuifce ad ingiuftizia altrui 
La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie, e le fatiche. 
E non men duro è il ritrovar Signore, 
Che giuftamente il premio a i degni porga, 
Nè fi lafci ingannare 
Da quella turba vile adulatrice , 

Che, rifpingendo il maggior merto indietro, 
Tenta Tempre ufurpar gradi , ed onori • 

Ma parmi aver già ritrovato a cui 
Poffa fidar sì neceffaria imprefa. 

Al calido Narfete , 

Uom di fenno , e valor , che per P etade 
Proflìma alla vecchiezza , 

E Tempre ufata in guerra , ed in perigli , 
, Saprà condurre a lieto fin quell* opra , 
Voglio tutto appoggiare il mio configlio . 
Così dunque riToIvo , ed or men vado 
All' accorto penderò a dare effetto , 

Che non tollera indugio un tanto affare. 


SCE-» 
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SCENA IV. 

Teodora , e detto . 

TVo-S Ovrano Imperatore, in quello luogo, 
Ove di verdi piante il fito amen© 

Perfuade al penfier più liete voglie , 

Perchè fiate fra voi così penfofo ? 

Imp. Colui , che dà principio a qualche im- 
prefa , 

Non può quietar la mente , 

Se non 1’ adduce al deftinato fine . 

Io che fra tante mi ritrovo involto , 

Per la cura del legno , ed il defio 
Di nuova gloria , e di perenne fama , 

Non pollò , o mia conforte , in luogo al- 
cuno 

Lafciar le cure, che ’1 mio paffo fieguono 
Ovunque mi rivolga , ovunque vada . 

Teo . N’andrò dunque, Signore, in altra parte 
Per non diftorvi da più gravi affari . 

Imp . No ; reftate , Teodora , 

Che la prefenza voftra 

Ogni altra idea dal mio penfier difcaccia , 

Onde è ripofo della mia franchezza . 

Ma dite onde venifte , e a quale effetto I 
Teo. Vengo dalle mie ftanze , ove finora 
È fiata la belliflìma Sofia , 

Tutta melila , nè fo per qual cagio ne , 

I j Onde 
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Onde vorrei , che ben tempo ornai parrai. 
Unirla ad un, che di lei degno iìa; 

E fin che ciò non avverà , Signore, 
Sempre daronne dolorofa . 

Jmp. È tale 

La belliflima figlia di Silvano, 

Che non potrà mancarle alcun marito» 
Onde chiedete pur qual più vi piace , 

Che fe pur defiafle il mio nipote , 

Per compiacere a voi, le fia concedo» 

Tco. Se ciò fuccede, o Giuftiniano invitto. 
Non fol faran contenti 
E Giudino , e Sofia di si bel nodo. 

Ma farà coppia tal, che mai più bella 
Imeneo non congiunfe , o vide il fole , 
Oltre che già di tal ricchezza erede 
Ella reftò , poiché morì Silvano , 

Che può badar per decorofa dote. 

Jmp. Tutto ciò , che a voi piace , è mio piacere. 
Onde pongo 1' arbitrio in vodre mani 
Di difporre ogni cofa Un dubbio folo 
Ritrovo in ciò : Giudino è già partito 
Per andarne in Italia , ove la guerra 
Non fo , fe giungerà sì todo al fine . 

Teo. Quando vi piaceia di fpedire un medò , 
Che ’l rivochi d’ Italia a quede nozze , 
Todo ei verrà , che non ha men defio 
Di pofleder Sofia , 

Che di ripor l’Italia in libertade . 

Jmp Poiché così vi piace, 

Scrivete pur di vodra mano a lui , 

Chia- 
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Chiamando! da mia parte , e fate ancora* 
Che ’l Cancellier gli feriva; ecco l’anello. 
Con cui potrete fuggellar la carta , 

Acciò follo uobidifea , e a noi ritorni • 

Teo Io fon così contenta , almo Signore , 

Di quelle liete nozze, che ho fofpetto 
Che non le turbi a mio malgrado il vento, 
O 1’ onde , od altro avvenimento Urano . 
Or, Ce tanta impazienza in me lì muove. 
Quanta ne avrà Sofia , quando da noi 
Saprà quanto per lei difpoilo abbiamo ? 
Jmp. Per torre a lei dal cor la fua meftizia, 
Vo’ che or or le narriate il mio volere* 
So ben che pria vorrà inoltrarli fchiva , 
Come da tai piaceri affai lontana ; 

Ma dentro al cor ne avrà letizia immenfa* 
Teo. Io 1’ andrò a ritrovare, e ne’ miei detti 
So che le recherò tanto piacere , 

*’ Quanto n’ aveffe mai . 

Jmp. Andar ne deggio 

Entro il palagio , e quivi dare effetto 
A gravi affari , onde , fe a voi non foffe 
Nojofo il rimanere in quello luogo , 

Io la bella Sofia chiamar farei , 

Acciocché qui per afcoltar veniffe • 

Teo. Fate ciò , che vi piace , 

Ch’ io volgendomi intorno a quelle piante, 
L’ attenderò fin eh* ella a me ne venga • 
Jmp • Io vado ; e voi dovrete attender poco* 


I 4 
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SCENA V. 

Teodora fola . 

Uanto brevi i piaceri , e quanto fonò 
Lunghi gli affanni in quell’ umana vita 1 
Quante doglie , e timori , 

Quante vane fperanze , e quanto tempo 
Si dee pattar pria eh’ a un piacer fi giunga! 
Il qual poiché fi ottenne , 

In un momento fùgge , e lafcia folo 
Di fe la rimembranza , 

Che fi fa dolorofa , 

Se in tempo di meftizia in noi fi della. 
Quanto pianfe Sofia già per . Giuftiao l 
Quanto fentì dolor eh’ egli partifle , 

Di fua vita temendo ! Ed or che alfine 

Da Giuftiaiano oteten eh’ egli ritorni , 

Quelli pochi momenti 

Tanto faranno a trapalar più gravi f 

Quanta maggior fperanza accoglie in feno. 

Ed io fento più doglia 

Del dolor di Sofia f 

Che non fento piacer del fuo diletto : 

Chè trovar non fi può piacer si lungo , 

Che breviffimo affanno eguagli in parte. 

Ma già ne vien la mia gentil nipote , 

Cui rifiedon nel volto amore > e doglia « 

SCE* 
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S C E N A VI. 

Sofia , e detta • 

sA L fommo Imperatore a voi mi manda,’ 
Per cofa udir . che grata affai mi fia , 
Ond’ è che defiofa a voi ne vengo . 

Tto. Trovato abbia» col grand’ Augufto in- 
fieme 

Modo di difcacciar la tua meftizia , 

Perciò sì tofto a me chiamar ti feci . 

Sof Oh difficile imprefa ! 

Teo. Egli delfina , 

Di farti fpofa . Or non è quefto il modo 
Di bandire ogni lutto ? 

Sof E qual con forte 
M’ è ftabilito ? 

Teo . Il fuo nipote appunto , 

II bel Giuftin , che fu de’ tuoi fofpiri , 

E delle amare lagrime cagione j 

E per cui porti ancora 

Di meftizia ripieno il core , e Ì volt© « 

$ »f Oh fe ciò foffe vero ! 

Teo. In brieve tempo 

Gli effetti ti fàran di ciò ficura. 

Va preparando intanto 
Tatto ciò , che t’ occorre , acciocché poi 
Impaccio alcun non ti fi opponga a forte. 
Sof. Di ciò non temo ; e poi non fi po- 
trar*o I { Pti a 


Digitized by Google 


àft£ Givstih* 

Pria celebrar le dettate nozze , 

Che iìa pofta l’Italia in libertate, 

E che torni Giuftin • Nè così tofto 

I Goti ufór vorran da quella terra , 

Ove han porta lor fede ; 

E fra tanti perigli , e tante guerre , 
Parrai già di fmarrir le mie fperanze . 
Teo. No, non dar luogo a così van fofpetto, 

, Chè già 1’ eccelfo Imperator del mondo 
M’ ha co rum erto , eh’ imponga al bel Giu- 
ftino , 

Che venga da fua parte a quelle nozze ; 
E diemmi quell’ anello , 

Con cui racchiufo , e fuggellato il foglio 
Teftimonio farà del fuo comando . 

'So/l Dunque tofto Giuftin farà ritorno. 

Che gli giunga la carta , 

Senza feguir la cominciata imprefa ? 

Teo. Ei fubito verranne , e giunto appena, 
Si porranno in effetto i tuoi fponfali . 

So/ Oh felice Sofia ! Chi mai penfava , 

Che in un momento fol paflar doverti 
Da tanta doglia a così gran diletto f 
Ma che tardiamo , Augufta ? Andiam la 
carta 

A prepai ar per confegnare al meflb,: 
Perchè tanto è il contento , ond’ io m’ ac- 
cendo , 

; Ch' anche i brevi momenti 

II mio delire in fecoli produce . 

Teo. Andiam, eh’ anch'io godrò che voiprefente 
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Siate a mirar quel , che per voi fi faccia. 

Sof Oh contento infinito !. Oh forte amica! 
Non v‘ è piacer , che non finifca in doglia ; 
Non v’ è dolor , che *1 fuo piacer non abbia# 
Ghè la vicenda dell' umane cole 
II bene , e '1 mal con quella legge alterna , 
Dell' univerfo per fatai foftegno . 

CORO. 

, Rafciuga ornai , Sofia , 

Gli umidi rai della turbata fronte , 

Che ’l pianto tuo già la vittoria ottenne: 
Già le veloci antenne 
Del nuncio fortunato , 

Cui di fpeme , e d' amore aura foave 
In pronto corfo accelera, e governa, 
Volan condotte da felice vento , 

A rapir dai perigli il tuo contento , 

Al voftro pianto , 

Pupille belle , 

Il ciel , le ftelle , 

La forte , il fato 
Pugnar non fa . 

Lo fteflo Amore , 

Che i cori accende. 

Al mello umore , 

Che da voi fcende. 

Lo fdegno frena , 

Poter non ha . 

Ma quale entro il tuo petto 

16 Fa 
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Timorofo penfiere , 

, Del fervente defio germe importuno; 

Fa minor col fuo gelo il tuo piacere? 

T’ intendo , Amor , t’ intendo , 

Giammai donar non vuoi 
Un momento di pace ai fervi tuoi • 

Bendi in feno del porto fedele 
Piega fianco le lacere vele , 

Il furor dell' irata procella , 

Teme ancora 1’ efperto nocchier • 
Così l’alma, eh’ è avvezza all’affanno. 
Non fi fpoglia la doglia del core , 
Benché Amore 1* inviti a goder . 

Fine dell' Atta Secondo % 
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SCENA PRIMA. 


Appartamenti di Teodora. 

Sofia > e Teodora . 

Sof o R che ’1 meflo partiffi , in brieve 
attendo , 

Che a noi fi renda con Giuftino infieme • 
Ma non vorrei che qualche ftrano cafo > 
Difturbafle , o Regina , il fuo ritorno . 
Teo. Deh non temer , Sofia : 

Mira che *1 vento , e 1' onde 
Sieguono il corfo ancor del tuo defio • 
Sof. Bench’ io veggia , o Regina > 

Si ben difpofto ogni futuro evento , 

Efler lieta non poflo , 

Cbè non f© qual timore al cor predice 
Nuovi tormenti , e men piacer , che doglia* 
Teo. Il tuo foverchio amore 

Forfè farà , che a tal timor t’ induce i 
Chè fon fempre congiunti amore, e tema. 
Sof. Non fo , fe rechi al fen doglia maggiore 
Il defii© d’ ottener 1* amato bene , 

O il timor di non perder 1’ ottenuto ; 

Se 
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So ben eh’ io cangio doglia , 

Ma mai non cangio il mio penofo fiato • 

Tìo. Sempre il prefente duolo 

Più grave par d’ ogni paflata noja : 

Perchè di quefto fi conofee il danno, 
Dell’ altra in noi fta la memoria appena . 
Ma faria del fuo fiato ognun contento , 

Se la mente volgeffe al più felice . 

Sof Oh quanto ora godrei 

Saper fe giunfe il meflo , ed a Giuftino 
Abbia recato il foglio , e s' ei ne parta 
Per venire alle nozze ! 

U'éo. Non dubitar, che quando Ocipo giunge. 
Che tal del fido meflaggiero è il nome , 
Tofio d’ Italia partirà Giuftino , 

Chè n’ ha di te molto maggior defio . 

Sof Quando in piacer vi foffe , or or vorrei 
Al faggio infieme , e nobile Cleone , 
Chieder 1’ evento delle mie fperanze » 

Ed ei tutto faprà fvelarmi il fato ; 

Perchè dal ciel mente sì chiara ottenne , 
Che le prefenti vede , 

E le future , e le pattate cofe . 

Teo. Non fempre il fato è difeoperto a lui; 

' E poi quand’ anche fotte, 

Qual giovamento mai potrà recarti , 

Se non che darti pena innanzi tempo , 

E feemarti il piacer , quando fìa lieto ? 

Sof Anzi farà cagione, 

O che tempri la tema chè' m' opprime, 
Q mi prepari a più cnrdel tormento , 

II 
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Il qual, fe inafpettato a me ghingdìb, 
Romper potria della mia vita il filo: 

Chè mal refifter puote 
La mente incauta ad improvvifo affanno • ' 

Teo. Poiché così ti piace , 

Imponi a Fofca , che l’appelli a noi, 

Chè anch* io godrò fentir ciò eh’ ei predica^ 
Benché non prefti fede a fue parole. 

Sof. Fofca , vanne veloce , fa che a noi 
Gr or venga Cleone , 

£ dell’ Imperatrice efponi il cenno • 


SCENA IL 

Fofca , t dette . 

Fof D ubbidirti io vado . 

Ma paimi di vedere a quefta volta 
Venire Afteria con Cleone infieme ; 

Or meglio fia che 1* attendiam . 

Teo No , vanne , 

Che non Capendo effer da noi richieftoj 
Porria drizzare ad altro fegno i patii . 
Fof. Vado. 

Sof Va torto , e torna . 

Teo . Odi , Sofia . 

Da molto tempo è che rimiro uniti 
Ed Afteria , e Cleone , Io certo temo , 

Che 


Digitized by Google 


i©8 <r I tf S f I W •' 

Che non fia qualch' amor nato fra loro; 

Sof. Sempre ha portato d' amorofo fuoco 
Per Afteria Cleone il petto accefo : 
Dovrebbe eflervi noto un tale amore. 

Teo. Certo non m’ era noto . Ed a Cleone 
Arteria corrifponde ? 

Sof In amicizia sì , non in amore . 

Teo. Ne’ più Teveri petti 

Con volto d’ amicizia amor fi avanza. 

Sof La virtù di Cleone, e '1 nobil fangue, 
Forfè deftato avria d’ Arteria in feno 
Qualche fcintilla d’ amorofo ardore ; 

Ma la vira memoria , e quella fede , 

Che vuol ferbare al fuo diletto fpofo, 
Trattien . . . 

Teo. Taci Sofia, eh' a noi fon giunti . 

SCENA III . 

\djleria , Clegnc , Fofca che torna , 9 

dette • , 

•SrE Ceo eh’ io reco il buon Cleone a voi? 1 
Sovrana Imperatrice . 

Cle. Ài voftro cenno 

Torto volgemmo a quello late i palfi , 
Benché già deftinati ad altra via . 

Ji©. Opportuno giungete , e Tempre grato 
Siete. alla mente atta t perché de' faggi 

S® 
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Su la lingua ad ogni ora 

Stan del vero fapere i femi eterni •' 

Cle. Non può l’ uman penderò 

Chiaro mirar di tal faper 1’ afpetto , 

Ch’ è troppo debil forza a tanta luce. 
Sof. Poiché a noi ne venifte , almo Signore, 
Vo’ che di mie venture 
La ferie mi narriate , e fe i miei giorni 
Dolorofi faranno , o pur felici . 

CU Diffidi cofa , e fuor dell’ ufo umano 
M’ imponete , o Sofia . Come pofs’ io 
Soddisfare . . . 

Sof Il potere è in vodre mani. 

Teo. Baderà che narrare a noi vi piaccia, 
Qual fine aver dovran mai quelle nozze 
Ch’ hanno a legar Sofia col bel Giudin© ; 
Altro non chiede a voi* 

Cle. Non fempre è dato 

All’ uom di rimirar 1’ eterne fila , 

Che in varj nodi poi teflute infieme 
Forman la tela degli eventi umani , 

I quai redano incerti a nodre menti, 

Che non fanno il principio , ove s’ afeonda 
L’ invariabil cagion di ciò che avviene . 

E l’ ignoranza nodra 

Facciam ragion d’ un’ incertezza immenfa : 
Perchè da quel penderò , 

Che la prima cagion non ha mirato, 
Fagge la vida degli effetti ancora . 

Oh felice colui , che a Giove in feno 
Delie cofe rimira i primi femi 


Senza » 


io , G I V s T I N O 
Senza che nebbia al fuo veder fi opponga. 
Ma qual fereno lume 
Sgombra dalla mia mente ogni ombra vana ? 
Qual mano è , che m’ innalza , e al ciel 
mi tragge ! 

Veggio ( ma un picciol velo 
Lo fguardo mi trattiene , 

E parte del vedere a me ricopre ) 
Veggio del fato l' immutabil fede , 

Jn cui come lor centro 
Unite fon tutte 1* umane cofe , 

Su le quali fcendendo il primo moto 
Si comunica all’ altre, e fi dirama. 

Come liquido umor , che d’ alto cada » 

Il quale , ancor che fofle unito pria , 

Si difcioglie cadendo in varie ftille , 

E fempré più fi rompe , e fi divide ; 

Tal’ è quel moto , il qual non trova pace. 
Se non ritorna unito alla fua fede , 
Donde ripiglia un’ altra volta il corfo , 
Per mantener 1’ inevitabil giro . 

Già veggo di Giuftin la forte , e veggo 
La forte di Sofia per varj nodi 
Incerta andar ferpendo , e perigliofa . 

Ma veggo poi che va tranquilla , e lieta 
Ad unirli a quel fonte , onde partìo • 
Alme felici , e fortunate , a cui 
Dato farà godere in dolce quiete 
I cari frutti d’ un sì puro amore ! 

-Ma per venire a sì felice fiato, 

PafTar dovran per combattuta via , 

Ch 
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Che farà dolorali i primi punti , 

Mi renderà piu dolce il lor ripofo • 

Ma qual’ ombra funefta 
Turba la bella luce, 

. Che sì chiari rendeva i fenfi miei ? 

Mi s involano , aimè , gli eterni oggetti p 
E ’1 grave pefo del terreno ammanto 
Al duro career fuo 1' alma richiama . 

So/l Piena di meraviglia , e di contento 
É cosi la mia mente , che non puote 
Render le degne grazie a tanto merto. 
Teo. Oh voi felice, a cui nulla lì cela! 

Oh quanto invidio una sì bella forte! 

Cle • Solo Afteria di ciò cura non prendevi 
Perchè Tempre difprezza 
Ciò che da me procede . 

A/l. II. mio filenzio 

Di meraviglia , e non di fprezzo è figlio 
N è fo quali parole io dir vi debba , 

Che poflano agguagliare opra si grande* 
C/e. L' opra è dono del cielo , e non è mia : 
E colui, che la dà, fpeflò la toglie. 

Nè fempre un fimil dono è in mio potere. 
So/l Con sì felici fegni 

Io mi parto , o Teodora , ed a Cleone 
Di mie felicità dovrò gran parte . 

Teo. Aneli’ io con voi ne vengo . 

Cle. Il ciel vi doni 

Ciò che 1 voftro defir può render lieto ." 

• 

SCE, 
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Ma la memoria del coniugio antico 
È così ben nella mia mente imprefla , 

Che m' induce a pattare 

Quella giovane età fenza conforte; 

Perch’ è minor tormento 
Non ottener ciò , che vorrebbe il core ; 
Che perder ciò , eh’ egli tenea più caro # 
Clt . Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente fi fgombri , 

Dovrefte a nuovo amor darvi in potere , 
Chè noe vai contr’ amore altro che amore. 
Afl. Non parmi opra da faggio 
Il fuggire un dolore , 

Con abbracciare un’ altra pena eguale . 

CU - Non è pena I* amor , quando è felice . 
AJl. Sì , fe felice amor durar potette . 

Cle . . Dove regna la fè , non cangia amore 
Afì. Oh quanto è duro il ritrovar tal fede ! 
Cle. Entro un petto reai Tempre fi trova . 
AJl. Eh non diftingue Amor pallori, e Regi. 
Cle. Dunque . . . 

AJl. Per non dolermi amar non voglio . 

Cle . E vuoi più torto quella età sì bella . . . 
AJl. Vedova trapaflar , che dolorofa. 

CU. Nè quella pena mia punto ti muove ? 

AJl. Poco, perchè fuggirla è in tuo potere. 
Cle . Se fotte in mio poter non penerei . 
u AJl- Quando manca la fpeme, anior non dura . 
Cle - Ma in me manca la fpeme , e non l’amore. 
AJl. Ambo faprai fugar ; faggio tu fei . 

CJc* Ah ehe non può te il faggio 
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Fuggire amor , di cui Tempre è minore 
La forza di ragione , e del configlio : 

Chè una fol voce , un fguardo , un moto 
folo , 

Che dall' amato oggetto in noi difcenda , 
Cangia T animo noftro , e cangia il core » 
Ancorché di ragion munito , e forte . 

E quanto in lungo tratto 
Opra in noi la ragione , opra la mente , 
Tanto in un punto fol amor diftrugge • 
JJl. Dunque la doglia tua non potrà mai 
Efler eftinta ? 

Cle. Invan ciò fpererei , 

Se non con 1’ amor voftro , 

O pur con lungo raggirar di tempo ; 

JJl. Or , fe con lungo raggirar di tempo 
Alfin puoi feiorre 1’ amorofo nodo , 

Sopporta in pace il tuo dolore : anch’ io 
Ho per lunga ftagion penato, e peno: 
Retta , ed il tuo martire 
Col prudente configlio opprimi , e fcaccia* 

' gi r— r — ■ ■ rittr — t un a» 

SCENA V. 

Cleont folo • j 

Ch ’ io fcacci il mio martire 

Col prudente conlìglio l È vana imprefa $ 
Chè dove regna Amor , virtù non vale • 
Ma pur dovrà Cleone in tal* amore 

Cosi 
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Così obliar fe fteflo , che non vegga 
L’ inganno della mente, e '1 proprio errore? 
Ah no : fi rompa il laccio , 

Quel laccio , eh’ al penfier trattiene il volo. 
Si fàccia ornai ritorno al dolce fiato 
Della primiera libertarie,, e fia 
Quefto momento il fin del mio dolore. 
Folle, che tento? E qual novella fpeme 
Mi lufinga , eh' io pofla 
Senza quefto dolor reftare in vita P 
Invan tento la fuga , invan fo prova 
Di fchivar quella pena , eh’ al mio petto 
Unita fia con neceflario nodo . 

Crudeliflìme ftelle , e che mi giova 
Mirare il fil delle future cofe , 

Se conofco il mio danno , e pur noi fuggo I 
Quefta è maggior mia pena . E quanto 
veggo , 

E quanto , aimè , conofco , 

Della mia debolezza è certa prova.’ 

Ma taci , o mio dolore , ecco s’ appreflà 
L’ invitto Imperadore . 

, rfflp np 

SCENA VI. 

Giuftiniano , e detto • 

Imp Qual penfiero 

Sì vi turba, o Cleon, che vi rimiro 
Mefto nel volto . 

CU, 
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Clt. Da diverti oggetti 

Era la mente mia tratta , e confufa ; 

Ma nel voftro apparir fi dileguaro , 
Siccome nebbia all' apparir del fole . 

Imp. Mai più grato giungefte agli occhi miei 
Di quel eh’ ora giungete , e mai non ebbi 
Di trovarvi , o Cleon , maggior defio . 

Clt . Eccomi pronto ad ogni voftro cenno. 
Jmp . Dal punto, che partì da quello lido 
Da noftra gente , come ben v’ è noto. 
Per ritornar 1’ Italia in libertade , 

Fra diverfe fperanze 
, Gonfufa la mia mente 
Non ha faputo ancor prender riporo, 

Nè immaginarfi il fin di tal imprefa: 

Onde voi , cui del tutto il vel fi feopre, 

< Potrete in qualche parte 
Calmar de’ miei penfieri il vario flutto . 
CU. Alto Signor, nel cui pallente braccio 
La virtude , e la forte unite fono , 

Non dubitar di quella degna imprefa , 
Perchè a lei giullo fin preferive il cielo. 
Sarà libera Italia , e gli empj Goti 
Scacciati fuggiran da quella fede , 

Che ritengon finora iQgiuftamente ; 

E '1 loro crudo Rege a’ piedi tuoi 
In trionfo verrà legato , e vinto . 

E benché un altro affai di lui più fiero 
Riforgerà per darci nuovi affanni , 

L* invitto Belifario a quello ancora 
Fiafcherà la fuperbia, e '1 fiero ardire, 

E Itàa 
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E Italia fcioglierà d’ ogni timore. 

Imp. Ma dopo quelle perigliofe guerre 
Avrà quiete giammai 1* imperio noftro ì 
Cle . Aimè , eh’ io veggio fra divertì flutti 

Combattuto 1' impero , e ogni momento « • 
Impenfati perigli opporti a lui . 

Il veggo , che pattando in varie mani 
Giunge alfine all* Ifaurico Leone , 

Ed al tiranno fuo figliuol crudele , 

Che farà d* empietade al padre eguale. 
Tenteranno coftor toglier dal mondo 
E 1’ immagini facre , e ’l culto loro : 

Irriteran le fottopofte genti , 

Mentre imporranno infopportabil peli. 

Veggo barbari popoli, e feroci 
Inondar tutta Italia , e nuovamente 
Confonder le fue leggi , e i bei coftumi , 

Ed il Roman Pontefice , che in vano 
Al greco Imperadore aita chiede . 

Ma il Magno Carlo coll’ invitta delira 
Scaccia il barbaro lìuolo , e nel fuo Hat* 
r-Hiduce un’altra volta il bel paefe ; 

E ’l popolo Romano 

Condotto dal fupremo Sacerdote 

Al fuo liberator grato fi mollra , - 

Con trasferir dal rio Leone in lui 

II fummo Imperio , ed ogni fua ragione 

Depolla allor della Germania in feno . 

Quivi ritroverà qualche ripofo 
Il votlro feettro; e pur da varj moti 
Scotto farà finché a Ridolfo giunga 
: forno X. X. Nella 
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Nella di cui progenie generosa 
Saran tutti di guerra i femi eftinti , 

E taceranno in lei tutte le riffe 
Della Romana Chiefa , e dell' Impero , 

Che converranno in un eterno nodo . 
Scender dovrà da quefta ftirpe eccelfa 
Dopo tant’ altri Eroi 
Il sesto Carlo, che col nome folo 
Aggiungerà fplendore alla Tua fede . 

E renderà all’ Impero il primo onore 
Coll’ armi , colla forte , e col configlio . 
Imp. Come nocchier , che la procella mira, 
E fpeffo fta della fua vita in forfè , 

Tal’ io fon fiato in afcoltar , Cleone , 

Il dubbio giro di tant’ anni , e tanti . 

Ma poi dal fin del vaticinio vofiro 
, Tanta letizia traili , 

Qual chi dal mare irato al porto giunge. 
Ma come effer mai può , che mente umana 
Tant’ oltre paffi colla fua potenza, - 
Che chiaro vegga del futuro il corfo ? 

Cle Quell’ immenfo poter , cui tutto è noto , 
Talora all’ alma unirò , 

Atta la rende a prevedere il fine , 

Benché dall’ altrui villa affai lontano; 

Ma il denfo vel delle terrene membra 
Così ricopre ad effo il chiaro lume , 

Ch' egli pigro fi rende , e più non vede 
Il gran cammin delle future cofe ; 
Siccome il fol , fe l’ interpofia luna 
Rojnpe il libero corfo a’ raggi fuoi : 
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Ma quando un tal potere un corpo incontra. 
Che men degli altri Ha terreftre , e vile, 
Allor tanto prevai , che rompe il velo , 
E parta a rimirar gli eventi umani , 

Ma in parte ofcuri , perchè mai non puote 
Difciorfi affatto da’ legami Tuoi . 

Imp. Felice te, che un corpo tale averti, 
Che poco , ò nulla al fuo veder fi oppone# 
Ma vieni meco , che più gravi affari 
Fidar ti deggio , e dalla tua prudenza 
Chieder configlio . 

Cle. Ubbidiente fieguo 

I tuoi paflì , o Signor ; così poterti 
Soddisfar pienamente il tuo defire . 

C O* R O. 

Oh folle umano ardire , 

Che non trovi giammai ritegno , e meta • 
Non ti parea baftante 
D’ aver con moli eterne , 

L’aria ingombrato, e fatto guerra al cielo? 
Non ti parea baftante 
Dal cavo fen di mal ficuro pino , 
Spiegando un brieve lino , 

Dar legge a’ venti , ed infultare i flutti ; 
Se non tentavi trarre audace fuora 
Della mente di Giove i fatti ancora ? 

Se fotfri , o fom mo Giove, 

L' umano ardir così, 

T’ avrà da torre ua di 

K * V eter* 
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L* eterno Arale . 

Vani faranno allora 
A Marte il fuo furor , 

E al gran Nume d' Amor 
L' arco fetale . 

Già crederà Sofia 

Ne’ detti di Cleone 

Chiufo il voler delle divine menti ; 

Già le future genti- 

Nel fuo parlar Gittftinian ravvifa ; 

Nè fi avveggono ancora, 

Che chi tropp’ alto formontar procura. 
Colla caduta il folle ardir mifura . 

Non ancora uman penfiero 
Nel futuro il voi portò . 

Per interpreti del feto 

Sol gli eventi il ciel donò . 


Fine dell' Atto TetXo « 
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SCENA PRIMA. 


Mare tempeftofo . 

Sofia } Tofca . 

Imira , o Folca , come il mar s’ in-! 
nalza , 

Come sferza 1* arena , e come freme * 
Allo fpirar de' procellofi venti : 

L’ onde ancora a mio danno unite fono 
La mia fciagura è tale , 

Ch’ ogni alimento allo fperar mi toglie • 
Odio Giuftin , fe m’ è prefente ; e l’amo 
Quando ottener noi poflb . Ottengo poi 
Che fi richiami , e pur mel niega il mare; 
Quel mar , che quando torraelo dovea , 

Fu placido , tranquillo , e fenza moto , 
Per non renderlo poi tutte commuove 
Dal più profondo fen le fue terapefte. 
Mira qual ferie d’ infelici eventi 
Pendono fui mio capo . 

Taf. Ogni tempefta 

Termina colla calma, e ’l voftro duolo 
Avrà piacevol fine . 

K Sof. 
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So/! Sol’ io prender di ciò cura mi debbo . 

Ma veggo, o Folca, un non fo che nell’ 
onde , 

Ch’ or s’ innalza , or s' abbafla appreflb il 
lido . 

Lo fpeflb moto toglie 

Che rimirar fi pofla a parte a parte . 

Vof- Saran di qualche naufrago naviglio 
Miferi avanzi. Non mirate ancora 
Àppreflo a quello fcoglio. 

Che s’incurva fui mare a gaifi d’arco, 

E nel cui chiufo fen 1’ onda biancheggia , 
Quante vele (tracciate , e legni infranti 
Galleggia» fopra 1* incollante flutto? 

Mirate , che al foffiar d’ Affrico , e Noto 
Si fcaglian cor tal forza in fronte al fallo* 
Che fanno intorno rifuonar 1’ arene . 

Sof Di mie fventure i teftimonj fono . 

’ Oh Dio , chi fa che ’l mio Giuftin non folle 
Su quella Nave ! Ch' egli ancora involto 
Fra rotte farte , e fra fpezzate antenne 
Non vada moribondo , ed anelante , 

Umido , grave , lagrimofo , e laflo , 

* Senza che amica man gli porga aita? 
Parmi d’ udir che nelle voci ellreme. 

Sofia , dica , ah Sofia , tu , che cagione 
Sei della morte mia , tu non m’ aiti ? 

Deh lafciate , eh’ io vada , invidi flutti * 
A liberar da morte il mio bel fole , 

E fe a tempo non giungo, 

A tramontar colla fua cara luce . . • 

K 4 Ma 
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Ma ftolta, a chi favello? Ove fon tratta 
Dal mio proprio dolore ? E chi mi dice , 
Che ’l mio fpofo partifli , e che fra I' onde 
Debba perire i Eh fon vani fofpetti 
Nemici alla mia quiete. 

Importuno timor , deh lafcia ormai 
La fua primiera pace all* alma mia . 
Giuftino attende più fere;«o il cielo , 

Più pheto il mare , e più tranquilli i venti 
Per venir più veloce 
A ritrovar la cara fua Sofia . 

Or or vedrem fu quelle fponde il legno, 
Che portar dee la pace a quello core , 
E render la fua meta a quelli fguardi: 
Oh quanti dolci amplelfi io gli preparo. 

Oh quanti cari , ed amorofi detti ! 

Fof. Come lieve il penfiero è degli amanti! 
Or efce di fperanza , or fi lufinga , 

Or vuol morire, or vuol reflare in vita. 
Mifero chi ad amor fi pone in braccio . 

Sof. Oh villa miferabile , e funelta! 

Volgi, Fofca, lo fguardo a quel mefchino. 
Che giace Itefo ia fu l’arena II mare 
L' avrà fommerfo , e poi gettato al lido • 
Fof. Sarà quel , che pur dianzi io rimirai 
Sopra 1’ onde agitato; appena ho core 
Di riguardarlo. 

Sof. Approlfimianci a lui 

Per veder fe ancor vive . Oh ciel che miro ! 
Parmi quella la velie , che Teodora 
Diede a Giuftin pria che da noi partifle. 

' ’ Fof 
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Eofl Parmi , ma è cosi molle , 

Che diftinguer fi puote a gran fatica. 

Sof. Quel crin par del mio fpofo; ancorché 
1' acque 

L’ abbiano infieme unito . 

Pur non coprono affatto il fuo colore . 

Ahi , eh’ egli è deflo 1 Oh Dio ! Quefto è 
Giuftino , 

Quefto è il mio bene , il volto fuo 1’ ac* 
cufa . 

Oh dolorofo giorno , oh me infelice ! 
Come ben del mio mal prefaga io fui l 
Crudeliffimi Numi, invide (Ielle, 

Non (iete fazj ancor della mia doglia ? 

Chi mi confola , ahi chi mi porge aita . 

Ma forfè ancor vivran gli opprefli fpirti: 
Giuftino , apri le luci , 

Deh rimira il mio pianto , alma fedele . 
Su caro, fcuoti dal fuo grave fonno 
Gli affaticati fpirti . Ah ! non mi afcolta « 
Come afcoltar mi può , fe fenza moto 
Gli giace il cor nel petto , e come ghiaccio 
Fredda è la fronte . Ah tu fei morto , ed io 
Languifco , e manco , aimè Giuftin . • • 
Fof. Sofia , 

Sofia , reggiti , oh Dio • Sofia non fenti ? 
Mifera me , per l’ improvvifa doglia 
L’ abbandona la vita . Irene , Armilla , 
Teodora , Afteria ?.. Aimè che niuna afcolta. 
Troppo fon di qui lunge . 

Saperti almen come a lei dar foccorfo . 

K s SCE- 
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Do vertero ottenere i tuoi fofpiri ? 

Poterti altneu , con quefti acuti fpirti , 

Che chiufi Hanno in quello piccìol vafo 
L’ alma deftar nel grave fonno imraerfa ; 
Ma parmi , che fi mova . Odi , Sofia ; 

Su: qual follìa t’ affale ? Apri le luci. 
Sof. Ahi chi mi chiama i 
AJi. Sorgi , 

Sorgi : sì poco core hai tu nel fieno , 

Che per nuovo dolor perdi la vita ì 
Sef. Arteria . Ah piangi meco . 

AJi II pianger nulla giova , il ciel non volle 
Farti felice . AI fuo volere immenfo 
Chi potrà ripugnare ? 

Sof Oh me infelice ! 

Quefte fon le mie nozze , e i lieti giorni. 
Quelle le pompe , quefti i miei piaceri ? 
Così , Giuftin , la delira mia ti porgo ? 
Ahi, che in tal guifa io più viver non 
poflo . 

Morì teco , mio bene , ogni fperanza , 

Ed io morrò , fe pur 1* iniqua forte 
' Non niegherà , eh’ io porta 
Con si fanello nodo erte rei unita . 

Deh lafcia , Afteria , lafcia , 

Che le medelìm’ onde , 

Che delia morte fua furo miniftre , 

'Del mio morir fiano miniftre ancora • 

Chi mai finger potea tanta ruina? 

Quanto fili (ciocca allor, che di Cleone 
A’ detti preft.fi fede, e quanto è ftolto 

K 6 Chi 
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Chi del futuro antiveder prefume 
L’ ignoto corfo , che non ha mifura • 

Ah vento , invido vento , 

Tu commovefti il mare , e tu le vele 
Scindetti in mille pezzi ; il legno ftanco 
Tu fra fcogli fpingefti , onde il mio bene 
Reftò nel flutto , e fi fonamerfe alfine » 
Ah crudo cielo! Ah infido , e fordo mare. 
Ingratiflime ftelle ! A che mi lagno 
Degli elementi tutti , fe fui fola 
Io la cagion di tutto il mio tormento? 
Perchè ftolta fprezzai sì degno amore 
Quando l’ aveva appretto , e perchè allora 
Non abbracciai così felice forte , 

Quando da’ fguardi miei 

Noi dividea tant'aria, e tanto mare? 

Si , la cagione io fui del fuo morire > 

Io pagherò la pena. Arteria, ormai 
Concedimi eh’ io porta a mio talento 
Di me difpórre . 

AJÌ. Sì ; ma prima io voglio 

Che ponghi fine a tanto tuo lamento • 

È di un debole fpirto effetto il pianto » 
Ed è fciocchezza eftrema ufarlo allora. 
Che ’l mal non può fchivarfi . * 

Spofi non mancheranno eguali a lui 
In beltade , in ricchezza , ed in virtude ,‘ 
Che potran compenfar la fua mancanza • 

Sof. Oh pietofa Sorella , il modo iftetto , 

Ch’ ufi per confidarmi, è che mi uccide; 
Se la fua lontananza era sì grave 

Al 
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Al mifero mio core , 

Come potrò folfrir mai la fua morte ? 
'4P- Anzi la lontananza era più dura 
A fortener > perchè del fuo ritorno 
La fpeme ancor non efclucleva appieno. 
Or che colla fua morte 
Di futuro piacer perì 1’ afpet&o , 

Dovria feco fvanìre anche ogni doglia. 
Sof. Quante più contra me ragioni adduci. 
Tanto più 1’ alma mia fra pene involgi. 
Ma tu , mio caro , e mifero Giuflino , 
Quefte lagrime mie , quelli fofpiri 
Prendi con lieto ciglio , ovunque fei . 
Quello è 1' ultimo pegno , 

Che porta darti del mio vero amore . 

Ma no: pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave fpoglia,’ 
La tua fpoglia mortai, che qui fi giace, 
Lafciare or voglio , e per unirmi tec<* 
Abbandonar la vita , e almeno in morte 
Dimortrarmi atnorofa , 

Poiché vivendo il mio dellin mel aiega. 
Arteria , io parto , e giacché qui reftate. 
Vi priego ufar tutti i pietofi ufficj 
Dell’ infelice fpofo al freddo corpo. 

AJì. Ma perchè qui mi lafci? E dove corri? 
S'f'- Il mio dolor tanto nel fen fi avanza, 
Ch’ in vano io tenterò tenerlo chiafo : 
Onde nelle mie rtanze or vo’ portarmi. 

Per fciorre il freno all’impaziente doglia. 
Che farebbe foverchia in quello luogo . 


A t t © Quarta. 

Or che lieto ciafcuno entro la reggia 
L’ ora attendea , che ’l bel Giultin giun- 
geffe , 

Mira che Urano evento , e lacrimofo : 
Qual fanello fpettacolo ci porta 
A vanti gli occhi l’ onda a nei nemica * 
Quelli fon dunqne , Amore, i dolci frutti. 
Che fallace prometti? E quelli fono 
I cari giorni , che da lunge niollri ? 

Ah non ha maggior mollro , e più nocivo 
La dura Ircania , o 1’ arfa Libia in feno. 
Di quella fiera indomita , e crudele , 

Che per fuo danno il mondo appella Amore* 
Ma , oh Dio ! neffuno ancor giunger qui 
veggio , 

Che mi configli , o che mi porga aita . 
Che far degg’ io? D’abbandonar Giullino 
Non mi da il cor . Ma già ne vien Cleone. 
Oh come mal la forte altrui predilfe ! 

»C== — 

SCENA V. 

Cleone , fervi , e detta . 

Cle. L A dolente Sofia di doglia , e d’ira 
Tutta nel volto accefa , a voi mi manda . 
Nè fo per qual cagion meco s’ adiri 
Parlando di Giullin . Cieli che veggio ! 
Quello , Afteria , è Giullino in terra ftefoF 
AJt. Egli appunto , Oh Cleone ? ecco la forte^ 

Che 
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Che lieta predicefti . 

C/e. Oh fiera ritta ! 

Or ben comprendo di Sofia lo fdegno « 
Fallaciffime ftelle , a che moftrarmi 
Cotanto ben , fe poi così deiufo 

10 mi dovea reftare? Al maggior uopo 
Voi m’ ingannarte , e tante volte, e tante 
Quando meno il curava , il ver dicefte i 
Oh fofs’ io cieco , o non t' avelli mai 
Conofciuto , o Giuftino ; in quefto flato 
Non credeva giammai dover mirarti . 
Stolto chi fpera in quell’ umana vita 
Trovar pofa giammai ; Tempre d’ affanni 
Si pafce 1’ uomo , e fe talor fi crede 
Effere in pace , è perchè cangia doglia ; 
È la miferia nofìra così grave , 

Che un affanno minor piacer ci fembra , 
Ed affanno minor Tempre crediamo 

11 duol che di prefente il cor non pugne# 
W- Giacché predir non ci fapefti in vita , 

Cleone , il fato , al rnifero Giuftino 
Deh porgi almeno in quefto cafo eftremo 
Coll' opra , e col configlio alcun’ aita , 
Acciocché il corpo fia quindi rimoffo , 

E dal popolo ottenga il giufto onore . 
C/e. Ciò fia mia cura . Ma tacete , ancora 
Parmi che vira : un infenfibil quafi 
Moto nel petto ha chiufo . Ei certo ha 
vita , 

, Ma sì debole è il filo , a cui $’ attiene , 
Che non ha forza da mofìrarfi altrui . 

AJt. 
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Afi. Sarà vita però fenza fperanza * 

CU. No; 1’ abbondante umor , eh* a forza ei 
bevve , 

Gli fpirti opprefle , e non gli eftinfe ancora. 
Talché gettando l’ acqua ei tornerebbe 
Forfè a goder la vita . 

Afi. Oh fe ciò folle. 

Quanto lieta farei. 

Clc. Su , fidi fervi , 

Nelle mie llanze il bel Giufiin recate 
Senza molto agitarlo: Alìéria , andimo. 
Forfè colui , che ogni foftanza regge , 
Vuoi dimoflrar, che non s'inganna mai 
Chi con occhio lineerò in lui fi fpecchia. 
Afi. Pietofiflimo cielo , or sì che puoi 
In un momento fol rendere o torre 
A me la fuora, al buon Cleone onore. 
Vita agli fpoti , ed a* regnanti pace . 


C 



SCENA VI. 


Camera . 

Sofia fola con veleno» 


J Ngiuftilfimo fato , eccomi giunta , 

Dove del braccio tuo vana è la forza • 
Quella nera bevanda, in cui fi afeonde 

1 a , 
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Lo fquallido rigor di tetra morte ^ 

Da quefto fen farà partir la vita ; 

Ma faprà toglier anche a un tempo ifteflo 
Dalla tua tirannia V alma dolente . 

No , non cred* io , che in quanto il fol 
colora , 

Più meda donna ritrovar fi polla , 

Nè di me più mefchina: odio la vita ; 

Nè già la pofio amar , poiché divenne 
Alimento di pena , efca di affanno . 
Ovunque il guardo dolorofo invio , 

Su le pietre , fui fuolo , in cielo , in 
mare , 

Mir® impreflo Giudino . Ahi villa atroce ! 
Dell’ amor mio , del mio morir cagione . 
Il miro , aimè , qual fu 1* arene il vidi , 
Ehfiato, umido, lacero, e grondante 
Ancora il crin dell’ infelice flutto , 

Aprir ver me le fcolorite labbra , 

E dirmi in tuono orribil , e fevero : 

Per te non vivo , ingrata , e tu non mori? 
Ahi qual rigido gelo 
Prefago di mia morte „ 

Dalle piante mi fcorre infino al crine ! 

V intendo si , v’ intendo , irate delle ; 

Voi volete eh’ io rompa ogni dimora . 

Per girne in feno a morte ; ecco fon pron- 
ta . (i) 

Mio belfilfirao fol , mia cara luce , 

(i) Piglia il veleno . 

Che 
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Che a mezzo il corfo tuo giungerti a fera* 
Dalla fublime sfera , ove ti aggiri , 
Accogli tu , con un benigno fguardo 
Della fida Sofia 1’ alma collante , 

Che incerta di trovarti ancor ti fiegue . 

Tu per trovarmi tanto mar partirti ; 

10 per cercarti vò di vita in morte . 

Oh Dio poterti i giorni tutti , e gli anni , 
Che fi dovriano alla mia verde etate , 
Cangiar colla tua vita : eh quanto lieta 

11 vorrei far . Ma poiché il cielo avverfo 
Tanto non mi permette , perchè forfè 
Degno prezzo non fon della tua vita, 

A te li facro , e alla tua pura fede . 
Altro , caro , non cerco , 

Se non che lieto mi raccolga , e feorta 
Mi facci altnen per lo cammino ignoto. 1 
Se ciò non fai , per fin che il fol fi eftingua, 
Andranne errando fconfolata intorno 
Della flebil Sofia 1’ ombra dolente . 

Orsù fi muoja . . . Oh Dio ! Chi mi trat- 
tiene ? 

Eh , eh' è vano timor ... No , non ho core: 
La man ricufa d’ ubbidir la mente . 

Quella è ben, crudo ciel , pena maggiore 
D’ ogni altra, che finora o ppr erta- m' abbia. 
-Ma che ? Sarà Sofia di cor sì vile , 

Che di morir ricufi , 

! Quando la morte un maggior duol le to- 
glie ? 

Ah no, ciò non fia mai. Si beva, e quello 

Mor- 
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Egli dal falfo umor , che bevve , oppreflo. 
Morto parea . Ma poiché il buon Cleone 
Volgere il fè co* piedi inverfo il cielo 
E là col capo , onde levò le piante , 

L' umor foverch : o dal fuo pefo tratto 
Ufcio di là, dond’ ebbe pria 1’ ingreflò : 
Talché fpogliati da sì grave pefo 
Tornar gli fpirti al miniftero loro. 

E fe noi credi , or or dagli occhi tuoi 
Trarrai più certa , e più ficura fede . 

Sof. Ah non fei fazio ancor , fato tiranno , 
D’ aver verfata 1’ urna dolorofa 
D’ ogni travaglio fopra il capo mio ; 

Se non inventi ancor novelli affanni , 

Per far che ripofar non pofla in pace 
Gli ultimi punti almen della mia vita ; 

AJì- Qual novità. Sofia, ti sforza al pianto. 
Quando vive colui , che tanto brami ? 
Forfè ti duol che fia rimafto in vita ? 

Sof Non per la vita fua , per la mia morte 
Piango mifera me , che farà in breve . 
Qual ftranezza di forte è quefta mai? 

Ah mio Giuftin , non mio , chè il ciel non 
vuole ; 

S’ io vivo per averti , a morte corri; 

8’ io muojo per feguirti , iu vita refti. 
A(ì- Di qual morte favelli ? Io non t' intendo. 
Sof Quando nelle mie ftanze io mi ritraili 
Per dolor della morte di Giuftino , 

Un vafo di mortifero veleno 

Tutto forbii per trarmi fvjor d‘ affanni. 

Tal- 
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D' amor nel regno 
Non v’ è contento, 

Che del tormento 
Non lìa minor. 


Si fcorge appena 
Felice fpeme , 

Che nuova pena 
La turba ancer . 

Oh fortunate genti , 

Voi che uafcefte nella prima etate , 
Quando le delire irate 
D’ acuto ferro , e di lucente acciaro 
Non armava il furore: 

Nè dell’ oro il fulgore 
Per entro le procelle 
Traea gli avari legni: 

Nè agli agitati ingegni 
Difperato delio 

Perfuadea la volontaria morte; 

Ed ogni umano core 
Dolce pace nutriva , e dolce amore . 
Fu il mondo allor felice , 

Che un tenero arbofcelìo. 
Un limpido rufcello , 

E una capanna umile 
Le genti alimentò . 

Poiché le regie foglie 
, Calcò l’avaro piede V 
Alla celelle fede 
La pace allor volò • 


Fine deir Atto Quarto* ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Sala reggia . 

Imperatore , Teodora , Giuftino • 

T 

Hmp. I A A franchezza , o Giuftino , ed il ti- 
more 

Della paflata orribile procella 
Vi chiameran , cred’ io , prima al ripofo, 
Che ad alte pompe , e ftrepitofe nozze . 
Giu. Stolto farei , fe dopo aver comprato 
Con sì dura mercè sì bel piacere , 

Per qualche tempo ancor furar volefii 
De’ miei perigli a me medefmo il frutto. 
ffeo. Qui fra brieve verrà la voftra fpofa, 
Chè ormai le farà giunto il noftro avvifo, 
Con cui fi chiama a rivedervi fano : 

Onde mentre ella vien , fe non v’ è grave, 
Narrare a noi, Giuftin, potrefte il corfoi 
Del voftro perigliofo afpro viaggio . 

Imp. Anch’ io ne fon ben deliofo , e quefto 
Tempo opportuno a tal racconto parmi J 
Giu. Non v’ ha maggior piacere , 

Che nel tempo felice , 
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Rammemorare i fuoi paffati affanni; 

E quand' anche non fofle , il voftro impero. 
Eccello Regnatore , illuftre Donna, 

Mi rendon dolce ogni nojofa imprefa. 
Allor die fciolfe Belifario invitto 
Da' lidi di Durazzo i curvi legni , 

Il dolce vento , che di Grecia fpira , 
Gonfiando i lini , lufingava i cori ; 

Ma poiché indietro a noi reftar 1’ arene 
- Di poco tratto , allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione , 

Che fra tema agitati , e fra fperanza 
Lungamente condufle i noftri pini : 

E in mezzo del cammino ei ci ridufle 
Con tal velocità , eh' appena feorfo 
Quattro volte avean I’ ore il picciol giro. 
Ma la variabil forte , 

Che folo a danno altrui ferma fi rende , 
Nel più bel del cammin rivolfe il corfo , 
E fé 1’ ali cader a’ venti amici : 

.Sicché reftar le noftre navi immote. 

Se non per quanto 1’ agitava il mare , 

Che non aveva ancor fedati i flutti , 

Ma con moto però nojofo , e grave . 

Or mentre impazienti in quefto ftato 
Qualche aura attendevam > che Iiberafle 
Da sì duro foggiorno i noftri legni; 

Ecco rimiro un Bergantin leggero , 

Non già dal vento , ma da’ remi tratto 
Giungere a me coll’ meffo ,. e colla carta, 
forno X* L ° Che 
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Che ’1 voftro impero , e '1 mio piacer chiudea* 
5Vo. Seguita dunque . 

Giu • Il defiato foglio 

Tofto eh’ io lefli , impaziente codi 
Al Bergantin , che a noi poc’ anzi giunte,' 
B a me chiamato il provido nocchiero , 
Sciogli il canape , dilli , e dà veloce 
I remi all' onde , ed alle vele il vento » 
Chè in quello punto vo’ partirmi . In vifo 
Mirommi forridendo il buon nocchiere , 

E difle : io credo che fcherzar vi piaccia 
Meco , o Signor : fe avelli 1’ ali al tergo 
Non ardirei partirmi ia quello punto 
Con legno cosi fragile , e leggero : 

Di già mancò Settentrione , e Greco , 

Ma l'umido Sirocco in aria regna , 

E pure è chiaro ilciel , fegno ficuro 
Di proflima procella : 

E poe’ anzi le guarrule cornacchie 
Ivan correndo -, e dibattendo 1' ali , 

Quali annunciando ogni futuro danno . 

Ciò non curo , io rifpofi , il legno fciogli, 
Ch'Amore, il qual de’ miei penfieri è guida, 
Saprà reggere il corto al tuo naviglio . 
Ma non volea partire egli , temendo 
Giuftamente di ciò , che pofeia avvenne • 
(Tee. Oh fe meno impaziente , e defiofo ' 
Folle voi llato ! 

Giu. Alfin col ferro ignudo 
<. Gli fei forza , e partiffi , io guita tale 
Però f che gir gli parve a certa morte 
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Già dilungati dall’ armate navi 
Tanta eravam , che la metà dell’ opra 
Dirli potea , ma crebbe a noftro danno 
A poco a poco di ferocia , e forza , 

Coll’ infido Sirocco, Affrico, e Noto, 
Che traendo con lor un denfo velo 
Di folte nubi ricopriano il fole : 

Talché P incerto , ed impedito lume 
Alla villa rendea dubbio ogni oggetto. 

Il rio foffiir de’ fcatenati venti : 

Il nero orror del procellofo mare , 
Sempre diftinto per le bianche fpume , 
Che rompendoli il flutto , a! ciel mandava; 
De’ fpefli lampi il fanguinofo lume. 

Che fquarciando alle nubi il denfo feno , 
O in profonde voragini divife 
Moftrava l’onde, o cumulate in monti : 

Lo ftridor delle farte , e i mefti gridi 
De’ timidi nocchieri, e il lor pallore. 

L’ ardite vele in mille pezzi fciffe , 

Che o ricopriano il mare , o fcnza legge 
Inutili pendean da' lor legami, 

Gioco infelice de’ crudeli venti : 

L’ arbore infranto , e le divulfe antenne : 
E ‘l pino ancor , che fra de’ fmoffi legni 
Dava libero ingreffo al falfo umore ; 

Tutti pareano avanti al penfiermio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volli 
Al luogo, onde partimmo , e invan pentito 
Coll' ifteffa mia man m’ offefi il volto ! 

L * Oh 
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Oh quante volte alle feroci fcofle 
Dell’ onde altiere io mi credei fommerfo! 
Così fenza fperanzi , e fenza aita 
Tanto n’ andò lo fconfigliato legno , 

Che in luogo giunfe , ond’ appartano in parte 
Di Durazzo le rocche , e 1' alte mura ; 
Sicché qualche fperanza in noi rinacque; 
Ma fu cagion di maggior doglia , e pena: 
Perchè il furor dell’ impaziente Noto , 

E 1’ onda , che da poppa alzava il legno, 
Sofpinfero la prora in catal guifa , 

Che ruppe l'onda, e profondoffi in mare, 
Lafciando noi fenza foftegno a’ flutti . 

Chi potria dire il miferabil fuono . 

< Delle interrotte , e moribonde voci , 

Che chiedevano in vano al cielo aita ? 

Io noi fo dir , che Ì mio timor mi tolfe 
L’ ufo della favella , e della mente ; 

Nè fo, come qui venni, e chi ridufle 
In Durazzo il mio corpo, in me la vita. 
Se non quanto per voi mi fi fa noto . 

Teo. Credo , che a voi la vita un fogno fembri ; 
Imp. Grazie rendiamo al regnatore eterno , 
Che benigno vi fcorfe al voftro lido. 

lg ==r=9» . 

SCENA II. 

Fofca , c dette . 

ft/M mifera morte di Sofia 

JL n Qui retiate , o Giuftin , sì lietoin vifo? 

Quale 
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Quale inumanità niega 1’ ingreflo 
A dovuta pietà nel voftro core ? 

Giu. Qual morte narri ? lo fon fmarrito . 
Fof. Allora , 

Che la bella Sofìa vi credè morto , 

Corfe alle ftanze , e per dolor fi bevve 
Di mortifero umore un vafo intero. 

10 non potendo foflener l’ afpetto 
Della fua morte , fconfolata , e fola 
Fuggii piangendo ; ed il veleno ormai 
Le avrà tolto per certo, e fpofo , e vita. 

Teo. Aimè, che fento ! 

Imp. Oh mi fero fucceflo ! 

Giu. Guidami, o Folca, là dov’ ella giace. 
Prima che ’l duol mi uccida, affi.ich’io pofla 
Al fuo lato morir , giacché alle ftelle 
Piacque falvare il corpo mio dall' onde , 
Per darmi in braccio a più erudel martire. 
Ma la vicenda di sì fieri affanni 
Non toglie la coftanza a quello core. 

Se Ì viver mio non rende a lei la vita i 

11 fuo morir mi donerà la morte . 

Su , Fofca , andiam , guidami tofto . 

lof. Oh cielo ! 

.. -, — » 

S C E N A III. 

AJhrìa , Cleoni , Sofia , e detti * 

r\ Ve, Giuftin , volgete i voftri palli? 
V*/ Ecco ^ofia , eh’ a ritrovar vi viene , 
L j E*oi 
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E voi n’ andate altrove ? 

Giu. Come ? Vive Sofia J Dunque fu falfo 
L’ annunzio di fua morte ì - 
AJl. U fuo periglio 

Pur troppo è flato vero . Or ella vive 
Per opra di Cleone, al cui fapere 
Di voi dobbiamo , e di Sofia la vita . 

Giu Dunque è già fana? Io ne fon certo appena» 
Afi. Mira il fuo volto , e ne farai iìcuro. 

Teo, Cara Sofia , farà mai giunto il fine ' 
Di tanti acerbi cafi , e gravi affanni ? 

10 pur vi miro , e vi credev’ or ora 
Dalla vita difgiunta. E qual follìa 
A sì Arano penfier donò I* effetto ? 

So/l L' annuvolata mente , e combattuta 
Da sì crudeli eventi a me , che fono 
‘ Finor non ufa a tollerar , potrebbe 
Del difperato atroce mio penfiere 
Giuftamente impetrar da voi perdono • 
Imp. Quanto , Sofia , m’ è grato il viver voftro» 
Tanto di ciò eh’ oprafte il cor mi preme . 
(E, fe la conofcenza dell’errore. 

Che in voi moftrate, e la paffion fervente 
La voftra colpa non feemaffe in parte , 

Di quella pena allor degna farefle , 

Che raerta ognun , che violò coll’ opre 

11 divin culto , ed il decoro umano . 

Nè crediate fi che ’l dare a fe la morte 
Jmprefa fia di generofo core: 

Perchè chi per dolor fogge là vita 
Kon ha valor di rigettar gli affanni » 

Tea» 
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Teo. Signor, tali rimproveri ferbate 

A più opportuno tempo, or dobbiam fj!j 
Di letizia , e piacere ornar la mente. 

Poiché il ciel volle in mezzo a tanti a.fanui 
La fé provar di due collanti petti. 

Degni d’ efler glorio!! in mille carte 
Più di Piramo, e Tisbe , Ero , e Leandro, 
Imp. Voglio de’ volili detti, o faggia donna. 
Far norma in quello- punto al mio pendere. 
Ma voi dite , o Cleon , come potette 
Scacciar dal fen di lei l’ atro veleno , 

O privarlo di forza , e di vigore ? 

CU . Una bevanda tepida le porli. 

Che provocò loftomaco, e le fece 
Rendere al fuol l’avvelenato umore , 

Chè avrebbe l’aima dal fuo nodo fciolta , 

Se maggior tempo in lei facea dimora ; 

Prefe pofcir un antidoto poflente , 

Che ricercando ogni riporta parte 
Rimofle , e confumò col fuo vigore 
Ogni rimafta qualità mortale, 

Talché ora vive , e viverà felice . 

Imp. Oh giuftiflimo ciel , come conduci 
Per llrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicitadi , e de’difagi 
Il corfo invariabile, e ficuro. 

Ma voi , coppia gentile , è tempo ormai 
Che della voftra fé , della cottanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto: 
Però , fé v’ è in piacere , in quello luogo 
Vo’ che con nodo eterno amor vi itringa. * 

Giu • 
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Giu. Oh che dolce comando ! Il mio volere 
Dal voler vortro , almo Signore, è retto, 
Tanto più in una cofa a me sì cara. 

Fof. Sofia nulla rifponde , e forridendo 
.Rivolge gli occhi vergogno!! a terra 
Col volto accefo d’ improvvifo fuoco. 
Talor può tanto in tenera donzella 
JLa vergogna di ainor Tempre nemica , 
Che le fa rigettar ciò che defia . 

Io ben lo fo , che fon per prova efperta* 
Tee, Sofia, del fommo Imperatore i detti • 
Avete udito , e non parlate ancora ì 
Jljì. Su rifpondete torto . 

* Sof. Io già fon pronta 
Ad efeguir di Giuftiniano il cenno . 

Tea, Dunque unite le delire in fegno cèrto 
Di voftra eterna inviolabil fede. 

Giu . Pronto ubbidifco. 

Sof Ed io , Giuftin , vi dono 
.Nel porgervi la delira oggi il portello 
Di me , del mio voler , della mia vita • 
Giu. Feliciflìmo giorno in cui mi è dato 
Toccar la cara , e defiata meta , 

Ove corfero tutti i miei penfieri . 

Or sì dolce lì rende alla mia mente 
De' miei perigli la memoria acerba , 
Perchè m’ avveggio che di tanto bene 
Non fi può far con minor prezza acquifto* 
Afi. Ed ecco pure in così brieve fpazio 
'Tutti adempiti di Cleone i detti: 
fii. predille , £o Sofia , perigli, affanni. 
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Al fin de' quali con tranquillo corfo , 
Felice efler dovea la voftra forte ; 

Ecco gli affanni terminati , ed ecco 
D’ ogni voftro piacere il tempo è giunto. 

Cle Così giungefTe , Afteria , al voftro petto 
Qualche fcintilla d’ amorofo foco , 

O di pietade almen per le mie pene. 

1 'co. Sovrano Imperatore , in quello giorno , 
Cleone il faggio , de' futuri eventi 
Il corfo prevedendo , ad ambo i fpoli 
Rendendo fol col fuo faper la vita , 
Tanto merto fi fè , che certo credo 
Che pofla il voftro generofo core 
Efler folo di lui degna mifura . 

lmp. Al merto fuo non trovo egual mercede. 
Saggia conforte ; onde al fuo arbitrio lafcio 
Chieder ciò che delia , ricchezze , Impero, 
E qualunque altra cofa 
Dall’opra mia, dal mio voler dipenda. 

Cle. Di ricchezze , e d’ imperi io non ho cura,' 
Perchè chi le fue voglie non trattiene 
Tra i confini del giufto , una co’ regni 
Le cure accrefce ed il delire avanza. 

La più grata mercè dell' opra mia 
Sarebbe Afteria, al cui bel volto Amore 
Unito m' ha d’ indiflolubil nodo . 

Imp. Afteria udite? Io fo , che non vorrete. 
Col rifiutar le nozze di Cleone , 

Efler cagion che giuftamente il mondo 
O d’ ingrato , o di vii taccia mi dia : 

D' acconfentir vi piaccia ; in fimil giorni 
Nulla niegar fi debbe al buon Cleone. 
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Jlft. Il piacer voftro, almo Signor, m* è legge. 
Benché contraria al primo mio penfiere 
Quell’ opra fia; cangio delire, e dono 
In quello punto al buon Cleone inlìeme 
Colla delira la fede, e 1’ amor mio. 

Cle. La fede accetto , e l’ amor voftro , o cara; 
Ma non vi dono il mio , perch’ ei fi trova 
Da luogo tempo nell’ arbitrio voftro. 

Teo. Mira quanti diletti, e quanti guai 
„ Ravvolfe inlìeme in un fol giorno il fato! 
Imp. Come foglion talor del fole i raggi 
Per la convelliti d’ un chiaro vetro 
Piegando il corfo in un fol punto unirfi; 
Così nel giro di cotanti affanni 
Ballando de’ piacer le brevi fila 
Un momento gli ftrinfe , e fè di loro 
Un fol piacer,, più fenfitivo , e grato. 
Giu. Lo fo ben’ io , che fui la maggior parte 
De’ pattati perigli , or del piacere . 

Cle. Non v’ è contento al mio contento eguale: 
Perchè quegli del ben più fente il lume, 
Che più da fe lo fupponea lontano. 

Jmp, Godete adunque, alme felici, e Ila 
La forte di Giuftino efempio al mondo , 
Per dimoftrar eh’ in mezzo a gravi affanni 
Non dee 1’ umana mente 
Alle rifoluzioni effer voloce ; 

Perchè non fetnpre il duol , che i cori opprime, 
Delle cofe fi fa giufta mifura : 

E che non fol fra i nembi , e le procelle, 
Ma di Zefiro ancora al dolce fiato 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
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La deftra dal timon , 1’ occhio dal cielo : 
Perchè 1’ ifieffa forza , 

Che retta da ragion conduce in porto, 
Spogliata di configli 

Ci offre inermi agl’ inganni , ed a’ perigli. 

CORO . 

Ecco , o faggio Cleone , 

Pienamente adempiti i detti tuoi.' 

Oh giuftiffimo cielo , 

Per quali ofcure vie 

Gli umani eventi al loro fin riduci 1 

Chi mai creduto avrebbe 

Che dall’infaufto feno 

Di dolorofa morte 

Nafcer dovea così felice forte ? 

Atra nube , ombrofo orrore 
Lo fplendore ai ciel furò. 

Ma improvvifa amica luce 
Poi riluce, 

Fugge l’ombra, il fol tornò. 
Feliciffimi amanti , 

Che della voftra fede 

Così ficura prova ornai donafte , 

Godete pur de’ voftri affama il frutto; 

Che ’l paffato dolore 
È prezzo vii di sì felice ardore . 

Scherza lieto agli amanti d’ intorno 
Imeneo colla madre di Amor • 

E nel fin di sì torbido giorno 
In diletto fi cangia il timor . 

Fine del Tomo Decimo* 
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LA GALATEA. 

L' ENDIMIÓNE. 

% 

GLI ORTI ESPERIDI. 

L’ ANGELICA, SERENATA. 

LA MORTE DI CATONE. 
L'ORÌGINE DELLE LEGGI. 

IL RATTO D' EUROPA. 

* 

ODE PER IL SS. NATALE. 
GIUSTI NO . 
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